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LA BILANCIA 

Colla quale si pesano 

I CORTIGIANI, 

Per conofcere i buoni da' cattivi, 

DIVISTA IN SEI PESly 

Ai quali corrispondono sei Visite 
FATTE DÀ D.LisCIONE CORTIGIANO 
al Parroco D. 'Gilè. 

t 

OPERA DELL'ABATE 

STEFANO ZUCCHINO STEFANI 

DA LUCIGN ANO, 

Accademico Abbozzato, 

DEDICATA ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

LOTTARIO OTTIERI 

Conte libero di Montorio , e Sopano , Mar- 
chefe di Poggio Cjnolfo , e Rigo Magno, 
Cameriere legreto di Noftro Signore Papa 
Clemente XIII. 


IN VENEZIA, MDCCLXI. 

Presso Si mone Occhi. 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio . 
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■ Uanù Scrittori mi Ji prefentano agli oc- 
chi , che hanno penfato le fue opere a 
Perfonaggi grandi e valevoli dedicare , per render - 
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le fino dal fuo principio riguardevoli , e maeflo • 
fe , tanti fi fono flefi negli encomi de loro Me- 
cenati y o dalla nobiltà del fangue t o dalla for- 
tuna y o da qualche di effi peregrina talento prove- 
nienti y nulla badando che la materia de libri a ta 
li gravi Soggetti atta e convenevole fi rendeffe . La 
qual cofa da me fiimandofi da un fa no , e quadro ^ 
giudizio totalmente difcorde , difegnai allontanarmi 
dall' errore comune , quefia mìa piccola , e rozza ope- 
ra a V. S- lllufirijftma offerendo , non a riguarda 
della fua nòbili filma fiirpe t o de fuoi illufiri An- 
tenati y e fperialmeute dell' eruditiffimo fuo Signor 
Padre per la fua famofiffima Ifioria rffo al Mondo 
' sì celebre j ma fu foto mio penficro offerirgliela y per- 
chè confacente a fuoi cofiumi , al fuo genio . Tut- 
ti fanno che V. S> Illufi.’iffima tiene, un veramente 
crijìiano regolamento nell' ordine di fua famiglia , e 
fpectalmente di quelli , che fono addetti a fervida ; 
volendo in ejfi la devozione , l' evangelica fimcerità , 
l' amore fraterno , e fcambt.vole fra di loro , non fin- 
zione y non doppiezza , non odio in effi ammettendo , 

macche tutti una buona 5 e fanta morale fpirando > 

», , 

dimofirino di fejrvire ad i>\ Padrone che tiene a cuo- 



Digitized by Google 


re , che fieno pofii in ufo gl' infognameli cT una fa* 
na » * fida Religione , che il pià delle volte da chi 
ferve a gran Signori per diverfe , e mal nate paffio- 
ni fi conculca , e s opprime , e poco meno che ncn 
s f (lingue . Sicché quefio mio debole qualunque fi a fi 
libretto non mai meglio , che a V. S. IllufiriJJìma 
potea convenire > poiché trattando tjfo di materie af- 
fai rilevanti , che fuccedono in quelle perfine che 
preflano ferviti a Padroni dì rimarchevoli qualità , 
ora collo f coprimene del vizio , che fpeffo regna in 
chi ferve ora coll 1 efortare ad una vera virtù , può 
ella oltre la voce , e la prefenza , con cui tiene al 
freno et una favia dif ciplina tutti di fua famiglia , 
mettere ad ejfi con quefie poche carte fitto degli oc- 
chi come in orrore le- deformi abominevoli operazioni 
de cattivi fervente % e come in pregio di porle in 
ufo , le onorate prerogative de' buoni . Non cada però 
in penfiero ad alcuno , che da me con quefla mia 
ruvidamente intejfuta fatica fiafi pretefo dare altro 
lume al di lei troppo ben chiaro intelletto per me- 
glio regolare i fuoi familiari , ma filo per farle co- 
no fiere , che approvo la di lei faggi a condotta , e che 
da effa lei imparino ancora gli altri Signori a diri - 
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gere chi ammettono al feruizio della loto cafa , a 
me folo baftando £ ejfer contato nel numero de fuoi 
più umili fervi , come comincio a dirmi per femprt 
effere 

Di V. S. Illuftriflitna 

Viterbo 24. Giugno 17 60. 



UraHHs. devotifs. obbligàtifs. Servo 
Stefano Zucchina Stefani . 
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L E invettive molte , e collimiate fatte a 
miei libri , le pratiche pile in opera per 
abbattermi , confondermi ,j e annichilarmi , 
non folo non m’hanno atterrito per farmi defifte- 
re dal combattere il vizio , che anzi m’ hanno 
lòmminiftrate forze maggiori per incontrarlo in 
qualunque luogo da me fi trovi „• 5 fe tutte le lin- 
gue degli uomini , e delle beftù diventaflero ra- 
fori bene affilati per lacerarmi, ? tutti gli arberi 
delle felve mi foffero minacciai per patiboli » 

S riderò , fchiamazzerò contro uefto inoltro fi- 
o ali’ ultimo fiato . 

Sento però fofìiarmi all* orreccfie : chi è mai 
quello D» Gilè , che fa il Sacentone contro la 
comune di tutti ? Forfè quaichi uomo impecca- 
bile , non derivato dalla fragili, caduca, e per 
confeguenza loggetta alle colpe . natura d’ Ada- 
mo , o forfè, come un Geremia^o un Gio; Bat- 
tifta , è fiato fantificaro nell’ utro delia madre ? 
Quello D. Gilè è fiato , ed è ti povero pecca- 
tore, come gli altri , e forfè dgli altri peggio- 
re , e per quello motivo apputo fe la prende 
contro del vizio, acciò che dipir^endone la brut- 
tezza , abbia fiimolo a tal veduti di pencirfi del 
pacato, e che gli nafca un fantaorrore di fegui- 
tarlo nell’ avvenire , come vorreibe , che in tut- 
ti gli altri accadelfe , a quali elione la deformi- 
tà del medelìmo . 

Ridonderanno con franchezza . fono deboli le 
ragioni > che apporta per fcufarela fua intenzio- 
^ ne, / 
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ae , fui rifleflo di giovare a sè fteffo -, poiché 
tratta d’ alcune materie , che niente a lui appar- 
tengono , come appunto è quello libro in biad- 
ino della Corte , non eflendo egli mai ilato 
Cortigiano, nè il età, nè in grado , ne in con- 
dizione di poteri» efferey deche dunque come da 
quella fpecie di eompodzione può aver motivo di 
pentirli de’ peccai , e ricavarne orrore per' non 
commettergli nel futuro ? Non fqno quelle armi 
de’ critici così petenti , e deure, che non vi de- 
no difefe balìevai per ribatterle . Se nella Corte 
non vi regnalfe , che Un folo peccato caratterifti- 
co, e proprio de foli Cortigiani , e che da al- 
tri , che (tanno fuori della Corte , non, li poterti 
commettere , faebbe foda , e incontrollabile 1* 
oppodzione; maelTendo tanti, e sì varj i vizi % 
che regnano in [ualche Corte ( con rifpetto pe- 
rò delle buone )per non dire , che vi fon tutti , 
ancora quelli , ;he non fono Cortigiani, pofsono 
apprenderne il naie , e fuggirlo . 

Parimente noi pochi faranno quelli, che al fo- 
lo vedere il titolo di quello libro d prenderanno 
a deriderne la dftanza, come più volte da tan- 
ti e tanti accrditati Autori trattata , che ornai 
fi renda nojofo 1 fentirne più ragionare ; e in 
fatti mi fembra fentirgli efclamare „• oh quanti 
tanto in verfo, he in profa hanno fcritto in bia- 
dalo della Corte, mancava ad eflo D. Gilè, che 
venilfe a rifriggee il cavolo mille e mille fiate 
ribaldato, potva far di meno di prenderd que- 
lla briga, aveno noi in più luoghi quelle cofe 
lette, e vedute E’ veriffimo .• fono molti colo- 
ro , che hanno fritto in biadino delle Corti , ma 
in un’ aria da prie univerfalmente in deridone , 
non con animo li toglierne gli abud , feoprirne 
, util- 
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utilmente i peccati , e con criftiana carità rimediarvi . 
Hanno operato appunto coftoro come quei medici, 
che fanno lidtcole deferizioni , e fi ridono di atV 
«uni mali acquillau lenza mai toccarne addentrai 
le piaghe , e pTc ararne la guarigione . 

òi piu la maggior parte di coltoro , che hanno 
fcritto di tal materia è (lata gente cortigiana , 
che per qualche fuo cattivo accidente , o impo- 
liura, o altro, è tiara mandata via dal fervizio, 
o tediata n’ è ufeita per sé medefima , o eflendo- 
vi per molto tempo vitfuta , pofpotla ad altri di 
minor merito , o ha fatta poca fortuna . Onde , 
quando da elfa s’ è fcritto intorno di tal mate* 
ria , ha toccate più rollo le cofe a lei accadute, 
come per uno sfogo di livore, e di rabbia, di 
quello che abbia voluto correggere univerlàl- 
mente il coftume , non vergognandoli oltre di 
quetlo , o di nominare le Córti in particolare , 
o facendo in modo , che s’ intendere di quali efli 
parlavano . • 

D. G. Non è (lato mai in Corte, non ha mai 
cercato d’ entrarvi . Sicché non fcrive o per bile 
di avervi ricevuto qualche affronto, o per invi- 
dia , che 1‘ abbiano indietro rigettato , avendo 
voluto pretendere a qualche pollo . Egli non ha 
prefo di mira alcuna Corte in particolare, «nè ha 
nominate Città , nè Provincie , nè Regni , nè 
Principati ; ha parlato generalmente di tutte le 
Corti del Mondo , elfendo per tutto fparfi i Si- 
gnori , e per conseguenza per tutto fono Corti- 
giani defìinati al fervizio di quelli, e tra que- 
lli Cortigiani vi fono de buoni , e de cattivi , 
e tra i Padroni vi fono degli accorti , e dei 
prudenti, e vi fi trovano dei troppo buoni-, e 
de’ (empiici . Noi parliamo de’ Cortigiani cattivi, 

per- 


perchè fi emendino ; de’ Padroni femplici , per- 
chè fieno illuminati , e non foggiacciano col trop- 
po fidarli al pericolo di qualche inganno. 

Saltaranno in campo contro di me eferciti di 
Cortigiani , che vorranno veder bruciato quello 
libretto, e diftrutto 1* Autore , uferanno tutti i 
modi poffìbili per metterlo in dilcredito appreffo 
ancora a perfone leniate , inventeranno lunghiflì- 
me glofse con falle , abboininevoli , ingiulte inter- 
pretazioni; ma chi credete , che fieno per efsere 
quefli tali? forfè gli onorati, gli ingenui , gli o- 
nefti , i timorati di Dio ? Non è poflibile poi- 
ché quelli non fentendofi rimordere la cofcienza , 
godranno di non vederfi contrafsegnati nel libro . 
Quelli firmeranno come ruote di carri sfafciati , 
i quali fi vedano fcoperte le loro frodi, palefa- 
ti 1 loro fopraffini maneggi, mefse al lume del 
Sole tante fue fegrete indolenze . Quelli foli , e 
non altri fiaranno Tempre intenti a mordere , e 
lacerare . Sento però qui rifpondermi da perfone 
di prudenza, e di fenno .• Se dunque è così , 
farà inutile quello libro, poiché da tal genere di 
gente non v’ è da fperarne la correzione.- ed io ri- 
spondo , che quando non fi venga ad ottenere 
un tal fine da viziolì , s’ otterrà almeno da buo- 
ni , che non diventino tali , e fi verranno ad 
illuminare le perfone da bene a non troppo fi- 
darli di qualunque Cortigiano , veggendo la 
lunga ferie degli inganni , che fi fabbricano nelle 
Corti . 

In ultimo non mancherà chi mi biafimi pre- 
tendendo , che io con quella mia operetta abbia 
voluto togliere dal mondo le Corti, venendo a 
{coprire le malignità , e le frodi , che in efse 
regnano . Cola così ridicola , e fciocca non ha 


i 

• « ' 

1 

XI 

inai avuto alloggio nella mia mente. Io ho in- 
tefo correggere non quelli , che fervono con 
rutta l’oneftà, e timor di Dio nelle Corti, ma 
quelli, che malamente, e con inganno , e con 
altrui detrimento vi fervono ; e non folamente 
non difsuado agli uomini da bene il fervire a 
gran Signori , che anzi gli eforto .* poiché occu- 
pando eglino quei luoghi , che occuparebbono i 
cattivi Cortigiani, vengono a rimediare a molti 
pelfimi mali * che fuccedono alla giornata . Di 
più efsendo eflì uomini di garbo, e pieni d’una 
fantà carità , pofsono in varie tribolazioni gio- 
vare a molti , oltre di che faranno fmceri , e 
fchietti con i loro padroni , cercando fempre i di 
loro onefti vantaggi , e non i propri avanza- 
menti , comodi , ed interelfi » In fornata farà 
una Corte veramente criftiana , quando quelli 
vi ferviranno , che avranno a cuore di feguire 
gl’ infegnamenti di Crifto ,• farà poi una Babi- 
lonia , quando fia fervita da uomini interefsati , 
fuperbi , invidiofi , fìnti , e imbevuti d’ una raf- 
finata malizia , e d’ una macchiavellefca po- 
litica « 
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.NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione a 
Approvazione del P. F. Paolo Zapparella^ 
Inquifìtor Generale dei Santo Officio di Ve- 
nezia , nel Libro intitolate : La Bilancia de 
Cortigiani delP Abbate Stefano Zttcchino Stefani 
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za a Simone Occhi Stampatur di Venezia , 
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Rif. 


( Angelo Contarini Frac. 

( Bernardo Nani Rif. 
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« Giacomo Zuccata Segr • 
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LA BILANCIA 

COLLA Q.UALE SI PESANO 
I CATTIVI , E I BUONI CORTIGIANI, 

DIVISA IN SEI PESI, 

a’ quali corrifpondono Tei vifite fatte da D. Lifcione 
* al Parroco D. Gilè. 


VISITA 


PRIMA 


D. Liscione, e D. Gilè. 

D. L. (r f rv r ' ON profondiffimo inchino , ed 
in ^ erne tutto umile , ed offc- 
p quiofo , come richiede la mìa 

obbligazione , ed il merito di 
V. S. altaftimabile , la vengo a 
riverire. Signor Parroco garbatifiimo, e nel tempo 
medefimo che ho la gloria d’ umiliarmele , (limo 
prezzo dell’ opera ratificare alla fua gentiliflima 
perfona la mia inalterabile fervitù. 

D. G. Io fono uomo di poche ceremonie, buon 
giorno Dio vi dia D. Lifcione . Io tengo appena 
un tozzo di pane, che baftevole mi fia, non che 
ne abbia di vantaggio per mantenermi de Servi- 
tori ; meno unto , Signor mio , e più carne , vi 
parlo chiaro . Son uomo libero , quelle sbraciate 
cortigianelche non mi piacciono punto : Oleum 
peccatoris non impinguet caput meum . Le voitre a- 
,zioni mi fanno più torto danno , che utile . Se 
avete qualche colà da dirmi , tirate coterta (edio- 
la da per voi , accomodatevi , e parlate con lem- 
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z Bilancia de’ Corti g. 
plice libertà , e alla buona , fenza tanti quindi , 
e quinci , perchè a me piace più il pane di puro 
grano, che di crufca ben ripaffara . Son fatto all’ 
antica , affai mi ditetta la lemplicità condita col 
vero, e non vado mai pigliando le penne per 1’ 
aria, conforme è l’ufo di chi bazzica in Corte. 

D. L. Compatifca per amor di Dio , che non 
ho intefo d’ offenderla , le mie parole non fono 
fiate che doveri ulàti da Galantuomini quando 
vanno alla vifita di qualcuno , e non potea dar- 
mi mai ad intendere , che una perfona di tanto 
giudizio, come ella è, non lapefle le formule del 
civile ceremoniale . Mi compatifca , torno a dire , 
mi compatifca . 

D. G. Quello ceremoniale ufatelo pure in Cor- 
te a voftro beneplacito, che vi farà qualche pa- 
fcivenro , che lo gradifca . Il coftume di cala mia 
è il parlare alla lémplice , e non voglio andare 
cercando termini nel Calepino per potere inten- 
dere quanto da voi mi fia detto . Se qualche co- 
fa volete , fia voflra cura d’efpormi colla chiarez- 
za poflìbile quanto delìderate : che fe potrò far- 
vi quanto mi direte , ve lo farò volentieri ; fe 
non potrò farlo, vi rimanderò in pace con tutta 
la libertà . 

D. L. Io da voi niente chiedo j il folo motivo 
di quella vilita è flato il volere , fe mai poffo 
difingannarvi d’ un mal concetto , che facilmen- 
te avrete prefo di mia perfona , quando nel gior- 
no paffato venendo voi all’ udienza del mio pa- 
drone , non vollero i fervitori dell’ anticamera la 
voflra imbafciata paffare . Voi fupporrete , che io 
lìa intefo di quella mala creanza, ma potete per- 
fuadervi , che non è vero j anzi io nell’ intende- 
re quello fatto, ho ftrepitato al maggior fegno , 

e po- 
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e poco è mancato , che non abbia (limolato il Si- 
gnor Principe a generalmente licenziare quella car 
naglia . Da Gentiluomo d’ onore , potete creder- 
mi , che va così . 

D. G. Ed io da Parroco che fono giuro, 
che non vi credo, e quelle carote piantatele nel- 
le voftre fale , e nelle vollre anticamere , che vi 
potranno barbicare alfai bene ; ma in cafa di D. 
Gilè non v’è terreno a propofito. Vidovrefte ver- 
gognare come Gentiluomo , e molto più come 
Criftiano d’ infilzare tante bugie i e pur fapete , 
che os quod mtnùtur , occidit animam, (Sap.1.11.) 
Voi gettate tutta la broda adoffo di quei pove- 
ri fervitori , i quali altro non fanno , che quan- 
to (la loro comandato , e niente a voi la cofcien- 
za rimorde , che per falvare voi medefimo , an- 
date ponendo in odio a ciafcuno quei difgrazia- 
ti , e le mai fia fatto ricorfo al padrone fulle vo- 
ftre affettive , quei poverelli perdono il pane , e 
voi niente vi fate di fcrupolo . Eh D. Lifcione , 
D. Lifcione , vi credete , che quantunque io vec- 
chio fia, tenga gli occhi fulla punta delle fcat- 
pe ; ma fi prende da voi un groffo granchio , fi* 
ciò vi date ad intendere; le vollre fcule non han- 
no pollo contro la verità conofciuta . Io quando 
entrai nell’ anticamera , voi facelte camolino da 
una portiera , ed accennafte con un ditino alla 
lèrvitù , che mi folle negata l’ udienza ; onde non 
mi venite a fare d’ intorno le Icenofegie , che vi 
conofco abba danza. 

D. L. Voi in quel punto o D. Sile avrete avu- 
to le travegole agli occhi , e prendelle qualche 
altro per D. Lifcione ; un Gentiluomo mio pari 
non fa mentire , e lono per mantenervi col fan- 
gue quanto vi dico. 
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D. G. Io, Signore, non pollo venire con voi 
o duello , perche v’ è troppo difvantaggio tra la 
fpada , e il breviario , quella adoprata da voi , 
quello da me pollo in ufo; folo vi torno a chia- 
ramente replicare , che voi altri Cortigiani , a 
rilerva di pochi, avete fatto voto di non dir mai 
la verità, oltre molti altri peccati, che regnano 
nelle Corti . Io fono un uomo nato apporta , li- 
bero , fenza foggezione per chiaro a tutti parla- 
re ; e chi lì fama, tiri a sè i piedi, che niuno 
mi fa filone ; non vado con ri (petti umani , e 
perchè niente defidero, niente fpero da alcuno; 
mi balla folo , che Dio mi confervi la lingua 
per benedirlo, e fpiegare in quel modo che pof- 
lo le lue verità . 

D. L. Voi Signor Parroco andate telTendo un 
fottiliflimo filo, e, per quello che mi porto av- 
vedere , P avete attaccato molto in alto per at- 
torcerlo affai bene in biadino della Corte, e for- 
fè vi crederete di fare a me quanto avete fatto 
a quella fempliciotta di D. Proba che avete ri- 
tirata dalla moderna converfazione , onde vi fa- 
rete facilmente ideato di togliere me dalla Cor- 
te. Ma avvertite, che v’ingannate , percl\è in me 
non trovarete terreno da piantar ceci. 

D. G. Se io ho ritirata Donna Proba dalla con- 
verfazione , ho fatto un’ opera di criftiana pietà , 
e confacevole all’ impiego che Dio m’ ha dato, 
ed ella ha fatto un’operazione degna d’ una Da- 
ma cattolica, e che penfa al futuro dell’altra vi- 
ta; al che nella Corte poco fi penfa. Io non di- 
co quello, per togliervi al voflro impiego , per- 
chè in fomma le Corri v’hanno da effer* in que- 
llo mondo , quando Dio vi vuole i Monarchi , 
i Prrncipi , ed altri limili Grandi per i minori 
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governare, e per conseguenza devono quelli ave- 
re chi fedelmente porga loro Servigio . Io non bia- 
simo i maggiori , nè a maggiori Servire , ma dete- 
, (Io il modo , col quale vivono alcuni Grandi , e 
la maniera di vivere di coloro che ad effi fer- 
vono . D. Lifcions mio , Siamo tutti uomini , e 
( ciaScuno nel proprio flato può aver materia di 
dannazione, non camminando nel Suo refpettivo 
impiego $ol lume dell’ Evangelio , e credetemi , 
che la Corte ha biSogno d’una buona riforma fo- 
- pra alcuni coftumi , che poco , o niente fono al- 
la legge di Dio , e ad una vera carità criftiana 
uniformi . , 

D. L. Appoco, appoco cominciate ad infilzar- 
vi nell’ efordio àjuna predica , come infatti m’ a- 
vea predetto un amico mio , al quale dicendo , 
che io veniva a farvi una vifita , m’ ha foggiun- 
to , ridendo : Andate-, andate, che il voftro ri- 
torno non farà per adeflò , perchè D. Dile ha 
una buona chiacchiera, e fe avete piacere ai rom- 
picapi, vi darà gufto. 

D. G. Le mie chiacchiere però non faranno 
tnai nè in quantità , nè in qualità , come quelle 
che vanno ufandofi da voi altri Cortigiani , i qua- 
li confumate una giornata per effimere un com- 
plimento, ed inorpellate i voflri difcorfi con una 
Sopraffina vernice di bugie , e d’ adulazioni . Io 
parlo Sempre coll’ Evangelio alla mano , e godo 
d’avere nella lingua quanto ritengo nel cuore, 
e perchè piace a pochi Sentire la verità, per que- 
fto molti mi sfuggono ; di me altro non poffo- 
no dire , che parlo rozzamente, e che fono uno 
di quei Curati all’antica. Ma’ pazienza ; in tem- 
po di careflia il pan di veccia e>un pan unto. 

D. L. Voi D; Gilè Siete nato a Scottare , già 
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me n’ avvedo , voi non parlate fenza pungere , 
e forfè vi fiete ideato con quefte voftre manie- 
re tutto il mondo rimodernarci ma poi altro non 
guadagnate , che farvi univerfalmente malvolere 
da tutti ,• fentitemi bene : è un cattivo pigliace- 
la colla comune , ma in fpezie con i Cortigia- 
ni è cofa peflìma , perchè la fanno affai lunga 
& in qualche bifogno voftro vi faranno mettere 
i baffi come un forcio nell’ anticamere . 

D. G. Loquebar de tejìimoniis tuie in confpe&u Re- 
gimi , & no « confundebar . ( Pfal . i iS. 4 6.) Dica- 
no , e facciano quanto fi vogliono ; è folo mio 
penfiero la legge di Dio a chiunque fiafi manife- 
ftare, e contro chiunque viene ad offendere una 
legge sì fanta , fchiamazzerò , griderò* ftrepiterò , 
voglio fare tutto il potàbile, perchè non fia vi» 
lipefa , e quando v' abbia da mettere il mio fan- 
gue per foftenere le parti di Gesù* Crifto , la fti- 
merò una grazia particolare di Dio . Non ve- 
nite con quefti Spauracchi di cencio a {paventar- 
mi, con dire, che mi faranno muffare nell’ an- 
ticamere , perchè io non ho catarri, e per con- 
feguenza non ho bifogno, che da loro mi fia ven- 
duta acquavite. Quando vado a trovare qualche 
perfonaggio , vi vado per debito di rifpetto , e 
di (lima, che a lui fi deve, nè mi ci porto con 
foglio in mano , che abbia bifogno d’ incomo- 
dare il Segretario a porre il figillo in qualche gra- 
ziofa fottofcrizione . Onde i voftri Cortigiani , fe 
mi fanno entrare , me n’ entro ; fe non mi fan- 
no entrare , per le medefune fcale , che fon fa- 
lito, con tutta la mia pace me ne rivado. Sicché 
non occorre , che mi veniate ad infinocchiare con 
raggiri di fimil forte , perchè io voglio parlare con- 
tro glioffenfori di Dio, fino che ho fiato in bocca . 
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» D. L. Per quanto fento , voi tenete la Corte per 
un ridotto d’uomini di cattiva cofcienza, e come 
jfoffe da lei in tutto, e per tutto l’Evangelio sban- 
dito: vi fate troppo avanti Signore Parroco mio, 
e v’ impegnate a fortenere alcune propofizioni trop- 
po avanzate. Vorrei lentire per mia fola curiofità, 
dove fondate sì mal concetto di noi. 

D. G. Ve lo dirò , ma patti chiari , e fervitù 
lunga , Signor Lifcione . Non vorrei, che fcoper- 
40 il male, in vece d’ applicarvi il rimedio, fi fa- 
certe da voi come i muli , che tirano i calci al 
Medico . Io fondo il cattivo concetto de’ Corti- 
giani in ogni una delle loro operazioni , perchè 
tali , e quali non ne fanno alcuna a dovere , e 
come vi dirti , viene Dio molto offefo , e oggi 
giorno in qualche Corte non v’è della carità cri- 
ltiana , che un mifero avanzo del iuo cadavere. 
Ma quello, che più mi fa fpecie , tutto il ma- 
le, che vi fi fa, non apparifce, che un tiro di fi- 
na attenzione , e di matura prudenza . In fona- 
lo a quanto fi faccia da Cortigiani fì viene a rac- 
chiudere in quefti pochi termini di S. Gregorio . 
Or machìnat'tonibus legete , fenfum verbis velare , 
qux fal/a fune, vera ojlenderc , qux vera furiti [al- 
fa elemonjlrare . Lib. io* cap. 12. in Job. Se tut- 
to quello non lì fa nella Corte , datemi una cef* 
fata , che vi ringrazio . Voi altri Cortigiani lo co- 
nofcete beniflìmo, e qualche volta vi fentite ri- 
mordere la cofcienza , ma fate , come coloro , tren- 
ta di vent’otto miglia, alla fine però del viag- 
gio ce n’avvedremo. 

D. L. Piano , che l’acqua crefce, o D. Gilè . 
Voi andate confondendo i termini di S. Grego- 
rio , colla diverfa pratica della Corte , che non 
è in quel modo da voi intefa, nè confacente a 
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quanto vuole intendere il S. Padre . E’ vero eha 
nella Corre fi finge, ma in tal luogo la finzione 
è onefta , non che neceffaria , e guai , fé non ci 
folfe quello coftume, non riuscirebbero molte co- 
fe con quella deprezza , e facilità , che riefcono • 
D. G. O lingua diabolica ! compatitemi , la- 
rdatemi dir così . Dunque perche riefca bene un 
negozio, s’hanno da fpiattellare mille bugie, s’han- 
no da ordir macchine, s’ha da fingere a tutto pa- 
fio ? Dio immortale , ditelo voi, che fiete la me* 
defima verità, fe avete dato alle Corti quello pri- 
vilegio di poter ufare le bindolature a fuo gu- 
ido , fenza incorrere nella volita difgrazia . Ge- 
sù Crilto benedetto fate un appendice al volito 
Tanto Evangelio in quelle parole : Efiote fimpli - 
ces ftcut colimbo: : e dite che in ciò fi fa eccezio- 
ne de’ Cortigiani : fatela Gesù buono , altramen- 
te colìoro ve la faranno da sè . 

D. L. D. Gilè voi fiete un Velfuvio di fuoco, 
lafciate prima fpiegarmi , non andate così in fu- 
ria ad un tratto: voi fiete un diavolo in carne, 
ed olfa . Podi bile , che non fi pofla con voi di- 
fcorrere con placidezza? lo ho detto, che la fin- 
zione nella Corte è una tal quale onelìa cofa , 
perchè partecipa della prudenza, e non e un in- 
ganno sfacciato, come vi fupponete. Voi nel di- 
re, Ejìote fimplices ficut columbi, avete detto la 
feconda parte del facro telìo , ma a bella polla 
mettefte (òtto cappa la prima , che appunto è quel- 
la: Eflote prudente s ficut ferpcntes . {Matth. io. 16. ) 
D. G. Bravo , braviflimo , vi pare aver fatto 
mure mapnwn in aver ni data una tale rifpofta ; 
ma avvertite che il Figliuolo di Dio dice: Eflote 
prudentes ficut ferpentes , cioè abbiate la pruden- 
za del lerpente , che tutto s’arrottola, e nafcon- 
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dendofi , falva il capo in qualche cattivo incon- 
tro , quali non curandoli del redo della fua vi- 
ta . Il noftro capo è Crifto , e lo dobbiamo di- 
fendere a collo di tutte le cofe mondane , e del- 
la vita medefìma , come hanno fatto i fanti Mar- 
tiri, ed altri amici di Dio. Dice, Ejlote prudente s 
ficut ferpentes , vi torno a replicare , non dice fi- 
mulatores , cioè come quei ferpi , che fingono di 
Ilare fono dell’ erba , e vanno morficando chi di 
là palla , come appunto è la finzione ufata da 
Cortigiani . 

D. L. Eh padron mio voi non fapete le rego- 
le della Corte, "e il modo di vivere in efla; bifo- 
gna aprire tanti d’ occhi , più che non fono le fi- 
neltre de campanili : e fe voi non fiete il primo 
a farla agli altri , elfi la fanno a voi ; non è 
fempre bene portarli da galant’ uomo , ed io ten- 
go fempre a memoria quel prudentiflimo detto : 
Guardati d’ effer così da bene , che altri ne pren- 
da occaGone d’elfer cattivo : dice Tacito nel ter- 
zo delle ftorie .• S'mplicitas , nifi modus adfit , in 
ixitium vertitur . 

D. G. E Crifto dice al diciotto di S. Matteo : 
Nifi effiriamini ficut parvuli , non intrabitis in re- 
gnum cxlerum . Sentite voi che poftilla è mai que- 
fta ? Non intrabitis in regnum celorum . Vediamo 
un pocolino fe merita credito più il voftro Taci- 
to , o Gesù Crifto . Voi non trovarete i più fem- 
plici de’ fanciulli . Voglio accordarvi che qualche 
volta la femplicità abbia potuto nuocere a qual- 
cheduno nelle cole temporali , ma non già vi 
concedo , che fia mai fiata all’ anima di nocu- 
mento . Ah D. Lilcione , D. Lifcione , quid prod- 
eji homini , fi univer/um mundum lucretur , anime 
vero furi detrimentum patinine ? ( Matth . 16. 2 6-) 

\Buo- 
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Buono affé di Bacco, s’ ha da fingere per qual- 
che cofa, che pretto patta, acquetare, è l’anima 
s’ ha da perdere , che è Tempre eterna . Mi piace 
la mercanzia ,• in vero è un bel cambio da far- 
li , da pazzi però , non da chi tiene un poco .di 
Tale in zucca . /* 

D. L. Voi fubito mettete di mezzo l’ anima. 
Poi, poi le finzioni, che fi fanno in Corte, non 
fono di quel carattere , che voi le fate : apporta- 
no giovamento a chi cerca d’ avanzarli , ma non 
fono di danno a chiunque in dietro rimane , fo- 
no più tolto fottigliezze d’ ingegno , che tiri di 
malizia. Non fo, come alcuno non fi polfa aiuta- 
re a far bene il fatto luo , con un poco di poli- 
tica virtuofa. 

D. G. Chiamatela più tolto diabolica , che af- 
fai meglio direte . Ma veniamo alle ftrette , che 
parlare così in aria, e a sbalzoni niente fuol fa- 
re a propofito . Cominciamo ab ovo , come lì 
fuol dire. Uno defidera d’ entrare in una Corte 
ma già che non gli riefee entrarvi per la firada 
comune , cioè per la porta , vuole almeno en- 
trarvi per le fineftre , e fi cominciano a mettere 
in ufo i cavilli, per poi crefcere nella cognizio- 
ne di elfi , quando fiafi il fofpirato impiego ot- 
tenuto . Quello Signor Cortigiano in erba adoc- 
chia un polio alTai vantaggiofo nella cafa di quel 
Signore ; ma vede , che non è per vacare , e quel- 
lo, che ne Ita per allora in pofTelfo, è affai ben 
veduto dal fuo padrone : qui fi comincia la mina 
8?r in aria sbalzarlo, fi prende amicizia con uno 
delia famiglia, fi fa qualche fpeciofo regalo, per 
meglio ftrinfcere la lega , fi cominciano i difeorfi 
di Ilare infieme , £ viene al punto di mettere un 
rullo fotto i piedi deU’ innocente per farlo cara- 
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pollare , fino a tanto che gli vien fatta . Viene 
il poveruomo licenziato all’ improvilo, fenza fa- 
perfi il perchè , ed altro non può dire , fe non 
che ficut umbra cum declina t ablatus fum , & ex - 
cuffus fum ficut locufta . ( Pfal. 108. 23.) Quello 
Signor D. Lif , e folo il ^principio del Salmo, a- 
vanti che fiamo al Gloria Patri , v’ e affai da 
dire . 

. EX L. Sino a qui non lo niego , che molti en- 
trano nelle Corti per non troppo lecite vie ; ma 
quefti fi (coprono facilmente , ed a loro giuda- 
mente fuc&de quel tanto, che con malizia han- 
no operato contro degli altri. Alcuni poi fi fer- 
vono de’ mezzi propri per qualcuno fcavalcare : 
mentre vanno (coprendo paefe , fe quello , che 
da nell’ impiego, abbia viz) , e faccia il fuo do- 
vere , e quando trovano il contrario , quelli di- 
fetti da loro olfervati , e all’ amico (coperti , fo- 
no mezzi giudi , ed efficaci per fubentrare all’ 
impiego di quello, che bene non lo amminidra . 

D. G. Buona politica , ed in vero (entimemi 
d’ottimo Cattolico. Me ne rallegro meco dello, 
e me ne congratulo con voi , D. Lif. da Galan- 
tuomo, cfie avete una fopraffiniffìma cridiana ca- 
rità : e dove 1 ’ avete imparata per grazia ? Nell’ 
Evangelio , non credo , perchè io che lo recito 0- 
gni mattina, non mi fono mai imbattuto in li- 
mili documenti, mi fon bene incontrato in quel 
caritativo configlio: Si autem peccaverit in te fra- 
ter tuus , vade , & corripe eum inter te , & ipjum 
folum : e non ho mai letto , va cerca d’ indagare 
i difetti del tuo proffimo , acciò (coprendoli ad 
altri , ne polfa tu vantaggio, ed utile riportare . 
Al D. Lif mio , lingua loquitur ex abundantia 
cordis . Da quedo voliro fiato mi vengo a per- 
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fuadere, che abbiate nell’ interno delle pofterae « » 

Dio ci aiuti , che il male non fia incurabile . 'E 
che vi pare aver detto > Mifurare a minuto i 
palli d’ un pover’uomof dammare le Tue azioni , 
far giudizio fopra di lui , e forfè falfamente per» ì 
proprio comodo , ed inferelfe , notL, per fraterna 
carità , ma per torgli di bocca i un tozzo di pa- 
ne , che fi guadagna ? Quelle cofe ? uno che- fa 
da prudente? un Gentiluomo? un Criftiano? Se . 
così è, avete una faccia di travertino. * 

D. L. Voi Signor Parroco andate troppo fottìi - 
mente efaminando le cofe , g d’ una pièca ne fare 
un fufo, d’ un pai di ferro una lefina , e d’ una 
lefina un ago . Non bìfogna fiar tanto attaccati 
ad ima rigida Morale , che poi diamo in firafcheris 
cogli fcrupoli . Che ingiufìizia fo io ad uno, il 
quale fi porta male nel fuo impiego, il far cono- 
lcere al povero fuo Padrone il danno , che gli fi 

J cagiona da lui, acciò non lo mandi in malora; e 

che ingiullizia fo io a collui , fe dopo ; che egli 
fia licenziato , mi fo avanti per la vacanza del 
pollo ottenere ? 

D. G. Siamo fempre da capo . E perchè, fe a- 
vete un poco di amor fraterno , come Criilo co- 
manda , non chiamate collui , acciò fi corregga , 

fenza andar di botto a trovare il di lui padrone 
per fargli perdere il pane? E non vedete, che qui- 
vi s’annida una feconda mala intenzione , e che 
non è altramente un riguardo al male , che pati- 
fce il padrone , nè un vero zelo , che s’ abbia alla 
cofcienza d’ un cattivo minillro ? E poi chi afficu- 
ra quello zelante dominato dall’ amor proprio, che 
non prenda qualche folenniffimo inganno ne’ fuoi 
giudizj? Ah Signor mio, è un mal giudicarli fe- 
condo l’apparenza , fpecialmente da quelli che han- 
no 
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no qualche velo d’ intereflfe fu gli occhi , e che non 
fanno conto alcuno di quel mlite judicare fecundum 
faciem ( Joan. 7. ) elpreiTt» da Gesù Crifto. Ma Dio 
voleffe, che le ferite, che fi fanno da quelli pre- 
tenfori al povero profilino, folfe-o così in pelle in 
pelje, e non arrivatfero al vivo, e forfè forfè alle 
midolle dell’ odo. / 

D. L. Voi D. Gilè vi .fate troppo capire a me, 
ed io non ho termini. per farmi capire a voi. Co- 
nofco, che dite bene» ma non mi pare , che di- 
ciate come intendo io, il quale “'damino le cofe, 

( e lo confeffo ) troppo in i'Uperficie, e non palio 
più addentro in fcrutir.'are quella qualità d’ inten- 
zione, che voi dicefte. Io però nè per l’uno, nè 
per 1’ altro motivo mi lènto la colcienza intacca- 
ta, perchè al mio impiego lenza nè pure defide- 
rarlo, fono fiato introdotto. 

D. G. Sarete voi tra Cortigiani , come una mo- 
fca bianca, ringraziatene Dio. Ma diamo, fenza 
però concedere che qualcuno di quelli che cerca- 
no in Corre entrare, non facefsero contro la leg- 
ge di Crifio , e contro la carità del luo proffimo, 
tifando quei mezzi , che v’ ho di lòpra accennati : 
che potremo di quelli dire , che arrivano al fuo 
intento per via di calunnie , e di trappole ? Io fi- 
curamente non darei per l’ anima loro un quattri- 
no; perchè, fe Dio non fa un miracolo della fua 
grazia, fono afFarto perduti. Afcoltatemi bene, e 
torniamo al pretendente di fopra rammentato, che 
ha fatto amicizia con un famigliare di cala . Si 
vede , che quello che iì pretende di fcavalcare, 
; non ha demerito alcuno ; onde non fi può a fac- 
j eia (coperta infinuare al padrone la feienza di quel- 
lo. Si comincia con quelli della Corte un falfo fuf- 
i iurro di lui intorno a quelle colè delle quali il 
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Prencipe è più gelofo * Si Ila alle portiere , s’apro- 
no lettere , fi nalconde qualche per fon a , come è 
fucceduto più volte, fino dentro i padiglioni de’ 
letti, per qualche fegreto indagare , fe ne fparge 
fubitamente la fama , e fi cita per.autore quel pq- 
ver’uomo, che fi vuoi: fuori, quando egli fta all’ 
ofcuro del tutto . Il Padrone comincia a prender, 
ne ombra, e fta Tempre 'lòlla parata colf orecchie 
ben tefe a quanto per la torte fi dice. Quello del 
partito, quancfò . vede , .che la breccia ha comin- 
ciato a prender fuoco, vi crefce l’efca, fino a tan- 
to, che fi rifolve di fare i conti al calunniato, e 
mandarlo via dal fervizio . Appena prefo il de- 
naro del fuo falario, e fatta la ricevuta fetiza af* 
penare, che nemmeno abbia legate le balle della 
l'uà robba , fe n’entra l’amico del pretendente al 
Padrone. Signore , abbiamo la fortuna d’avere un 
j uomo degno per 1’. impiego vacato, ho lentito di- 

fcorrere ' in Corte di coftui molte volte, e fegue 
. ( fìngendo di non conofcerlo ) non mi fi ricorda 

il nome, ma ne domanderò, bifognerebbe mette- 
re qualche mezzo per fare a lui accettare il par- 
tito, perchè egli è un uomo, che non avendo bi- 
fogno, ci potrebbe dare in faccia una negativa. 

- Veda Signore d’ informarfi dal tale , e dal tale ( e 
quelli fono quelli del Cordone , ) che meglio di 
me le potranno (piegare il carattere di quefto grand’. \ 
uomo. Cosi viene infinocchiato il mal accorto Pa- f 
drone, e colle belle belline , e col credito , che 
coftui fia un Dio in quel meftiere , in vece d’efler 
pregato, fi riduce egli medefimo a pregare il pre- 
tendente ad accettare 1’ impiego con accrefcere a 
lui, bifognando, il falario , quando quello aven- 
dolo ricercato, per affai meno 1’ accettarebbe , e 
come fuol dirli, per un tozzo di pane : e quello 
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è fervizio che fanno i Cortigiani frequentemente 
al Padrone . Qui D. Lif. alle ftrette tra l’ ufcio , 
e ’l muroi ditemi , fuccedono , o non fuccedono 
quelle trappole nelle Corti ? non potete negarmelo, 
perchè fono più gli efempj , che per degni rifpetti 
non vi racconto, che non fono i capegli, che ten- 
go in capo. Se dunque quanto vi dilli, fuccede , 
come fi potranno quelli trapolatori laivare ? 

D. L. Tirate adagio, o D. Gilè, perchè chi A 
troppo la tira, la llrappa . Voi con quello voltro 
rigorifmo pare, che vogliate rellringere la mileri- 
cordia di Dio, che è infinita . Eh , eh, che non 
ejì abbreviata manus Domini. ( Ila. 59. 1.) Ammet- 
to, che alcuni della Corte facciano quanto voi di- 
te, e poflono ancora operare di peggio ; ma non 
per -quello devono darfi per difperati della falute 
/ dell’ anima . Vorrelle voi far loro dire quanto dille 
lo fcimunito Caino: major ejì iniquità s mea , quam 
ut veniam merear ( Gem 4. .13. ) dovendo più tollo 
dire con S. Agollino : major ejì mifericcrdia tua , 
quam iniquità s mea . 

D. G. Si Signore, beniflimo, ma dice in altro 
luogo il medefimo S. Padre: Nonremittitur peccatum y 
nifi rejìituatur ablatum . Quelli fono peccati colla 
coda, Padron mio, e non fi rimettono colla fola 
con fi* filone , e col folo pentirtene bifogna loddisfa- 
re la parte offefa Chi rimette i danni ricevuti da 
quel povero difgraziato nella perdita dell’impiego, 
e quello che più importa , i danni fucceflìvi , che 
per 1’ acquillato cattivo nome , non troverà chi 
lervire ? Quanti di quelli poveri calunniati van- 
no mendicando un quattrino e per la vergogna 
lo cercano fra le tenebre in tempo delle notti più 
ofcure ? Quante loro mogli per mancanza di vitto 
perdono l’oneltà? Quanti loro figli fcalzi, e nu- 
di 
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di .fi vedono fulle vie abbandonati del tutto ? Ma 
fentite, faranno quelli conrro i calunniatori tante 
faette in una mano, che le fa ben tirare ; bada 
dire , che fono figli de’ tribolati . Stcut fiagitta in 
tnanu potenti s , ita filli excufiforum •: ( Pfal. 12 6 . 4.. ) 
il che non può meglio convenire , che a quelli 
che a forza di trapole fono flati fcacciati da quei 
luoghi , ove mangiavano il pane . 

D. L. Voi dite bene, arcibene, arcibeniflimo j 
maio dirò un’altra cofa, che niuno l'impoHìbile a 
fare e tenuto: parliamo chiaro, e colla ragione al- 
la mano. Voi fapete meglio di me, che la mag- 
gior parte de Cortigiani , o quali tutti, quando 
lono alla fine del mele che rivedono le lifle , più 
tolto entra qualche giorno della mefata futura da 
dare al Padrone, di quello, che ne reltino credi- 
tori di qualche cofa. Dite adeffo, che polfono co- 
lloro a danni cagionati qualche rifarcimento dif- 

E orre : e fe non hanno modo di poterlo fare , s’ 
a dunque da tenere la loro anima per difpera- 
ta? Non mi pare, che quello lì polfa dire. 

D. G. Io non voglio inoltrarmi ad elaminare , 
fe colloro abbiano molto del fuo . Non dirò che 
tanti fcialacquamenti , che da effi fi fanno , fi po- 
trebbono convertire in ulò de’ danneggiati . Vede- 
te , fe io fono con voi cortefe , voglio ammetter- 
vi, che fono mendichi , laceri, poveri , pezzenti, 
più di quelli di S. Galla e per quello? Non fono 
eflì forfè ad altra alcuna cofa tenuti ? E la tolta 
reputazione? Colla forfè per quella rilarcire qual- 
che vendita di follanze ? Solo vi vuole un apri- 
mento di bocca, e dire al padrone, che quanto è 
flato detto a danno del licenz ato , lono fiate bu- 
gie , chimere, bindolature, invenzioni, e che egli 
era per ogni verfo innocente . Quello al Padrone ? 
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Sì Signore, quedo al Padrone . E’ imponìbile , che, 
un Cortigiano abbia tanto fpirito, e faccia da po- 
ter far quefto : e mi direte , che in tanti anni , 
che voi bazzicate la Corte , fono limili , e molti 
cali accaduti; ma un miracolo d’ una reftituzione 
in integrum di tal fatta non è mai iucceduto. Ed 
io vi dico, che fino che non accade quefto mi- 
racolo, è leropre il calunniatore in peccato, e con # 

tutte le fue confefliom* le in tale (lato la morte 
gli fopraggiunge , fe ne 9 piomba come una grofla 
pietra all’inferno . Sì Signore ,quefte tali perlòne de- 
fcendunt in profundum qua fi lapis. Exod.15.5. Qui 
non v' è rimedio , D. Lif. mio , o rdìituire , o 
dannarli . 

D. L. Signor Parroco , intorno a quefto punto 
m’ avete data una mazza tra ’l capo e ’l collo , m’ 
avete levato il fiato , non fo rifpondcre Può di- 
re in vero un Cortigiano di fpezie limile infieme 
coll’ Amico, che ha maliziofaraente il pollo occu-\_ 
pato : non abbiamo facoltà di redimire tutti i dan- 
ni all’innocente avvenuti: ma non polfono dire: non 
abbiamo lingua da redimire la fama . Oh Dio, co- 
mincio a folpirare, D. Gilè, perchè di colloro ne 
conofco tanti , e poi tanti , che ne potrei fare un 
Catalogo, molto affai delle Litanie de Santi più 
lungo ; e che facciano un obbligo si necelfario , lo 
(limo quali per imponibile. 

D. G. Se ve Io dilli io, D. Li fi, che alcuni di 
coftoro lì trovano in brutto ftato . L’ origine però 
nafce alcune fiate da padroni medefimi , ed hanno 
una buona parte in tutto il male , che accade , e 
forle forfè ancora eflì ne 'dovranno rendere un 
conto grande al fupremo Tribunale di Dio, dove 
le pendenze non fi mifurano a occhio, ma con 
uno Iquadro ben giudo. 

B Di L. 


Digitized by Google 



D. L. Voi date un colpo alla botte, ad uno a t 
cerchio, ma adelfo per quello, che vedo date una 
botta in fallo Che hanno che fare i padroni nel- 
la malizia de’ fervitori? fono eglino forfè profeti y 
che posano indovinare , che le accufe tanto bene 
inorpellate contro d’un innocente fiano invenzioni , 
e calunnie ? 

D. G. Non intendiate per grazia così alla grof- 
folana , nè ci fermiamo alla prima infegna della 
frafca , perchè , fe cammineremo piu avanti, trova- 
reino del buono , e fon da capo . Vi fono alcuni 
Signori , che fecondo il mio corto intendimenta , ( 

io nomino Credenzoni * Non perchè racchiudano 
in sè fleflì monete di valore, e affai rare, perchè 
quelle fi mettono ne’ credenzini , ma dico credern 
zoni , perche vi fi mefcola , e fi confonde ogni fpe- 
«ie di robba. Che voglio dire? Tutto accettano, - 
tutto credono, e fanno una Dogana di cofe falle 
per vere . Che fe quelli con poco più di giudizio ] 

confideraffero gli andamenti , ed efaminalfero i collu- 1 

mi di chi a loro ferve, potrebbono facilmente de’ f. 
fraudolenti le macchine difcoprire ; ma perchè o 
non fe ne curano, o fingono non curarfene , per 
quello appunto s’opprimono con tutta la ficurtà gl’ 
innocenti. Ne abbiamo pur gli efempj di tanti Pren- 
cipi, ed in fpezie di Coftantino , che per efler 
troppo credulo alle parole dell’impudica Faufta fua 
moglie, fenza bene efaminare la caufa precipitò 
nell’ ingiulla fentenza di morte contro l’innocente 
Crifpo fuo figlio . Ah D. Lif. mio noli credere om- 
nia qua audis : qui credit omnia qua audit , /ape 
credit quod non debet . Balla, Dio, che fa tutto, 
fente coil’ orecchie ben tefe i clamori de miferi 1 op- 
prelfi contro de fuoi nemici . Linguts fuis dolofc 
agebant , judica illos Deus . Pfal.5.11. Onde fenoli 
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vogliono, o fe non fanno giudicare iPadrchi, chia- 
mano in foccorfo un giudice , che non s’ inganna . 

D. L. Se alla bocca de Cortigiani di tal fpezie 
fi potefTe applicare l’altra parte delTefto, Sepul- 
crum patens ejì guttUr eorum , Pfal. 5. il. averefte 
ragione, oD< Gilè, di pigliacela contro i padroni , 
perchè Temendone la puzza, farebbono obbligati a 
porvi provedimento ; ma io vi dico , che tali per- 
> fone funi ftpulcìra dealbata , Matt. 23.27* de’ quali 
i poveri Signori non vedono , che l’efteriore: fono 
troppo ben chiufi , non poffono efaminare cofa vi 
fia al di dentro . Si vede bene Sig. Parroco mio , 
che avete una poca pratica delle Corti ; e (Tendo voi 
afluefatto a fventare sì facilmente , vi farefte i fat- 
ti voftri affai male . 

D. G. E pure ve gli farei meglio, che non cre- 
dete : perchè parlando alla libera, forfè forfè qual- 
che cofcienza , che cammina alla cieca, fi potrebbe 
rifolvère a veder lume . Ma torniamo a Padroni, che 
voi dite non aver colpa alcuna nel male di quegli 
innocenti , che ciecamente licenziano . 

D. L. jirrìlct , che Buda è prefa , oD. Gilè , che 
volete adeffo, andare fantafticando? Forfè vi per- 
vadete di mettermi un panno agli occhi ? Non ha 
forfè piena libertà un Signore di licenziare dal fuo 
fervizio qualcuno fenza cagione , per prenderne 
un altro à tutto fuo piacimento ? che na che fare 
l’effere innocente col mio libero arbitrio, che pof- 
fo mandar via dalla mia cafa , ed ammettere chi 
mi pare , e piace ? Abbiamo forfè nell’ Evangelio, 
che quando fi prènde uno al fervizio, non fi pof- 
fa più licenziare fenza una grave cagione , mili- 
tando. forfè con i familiari , che fervono quella me- 
defima formula , che milita colle mogli , che non 
fi poffono feparare da mariti, fe non pe» quella 
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eaufa che fi trova al decimo nono di S Matteo ? 
Oh quella è bella ! Da qui avanti , quando un Pa- , 
drone non vorrà più tenere un fervitore, Infogne- 
rà che afpetti una caufa giufta per licenziarlo . 

D. G. Voi D. Lif. rifpondete a tuono come co- 
lui : Dove vai ? Sono fpinaci . Volete, che ve la di- 
ca , difcorrendo con voi , mi pare di battere le fa- 
ve fecche fui muro? Voi Cete ufcito dal feminato, 
e durerò gran fatica a rimettervi in folco . Sentite- 
mi bene per carità. Io non ho detto, che un Pa- 
drone non ftia bene in colcienza , quando lenza 
caufa licenzia uno dalla fua Corte, perchè gli piace 
mettervi un altra. Io ho detto , e non ho parla- 
to da Turco, che un Padrone « obbligato a cono- 
scere la verità , quando qualcuno di quelli che 
fervono , fia acculato di qualche fallo , acciò quel 
pover uomo non perda ingiuftamente colla reputa- 
zione l’impiego : perchè, fe quello va fuori del fer- 
vizio per pura volontà del fuo Signore per accomo- 
darvi un’altro, fenza alcuno attacco di colpa, da 
lui facilmente un altro impiego fi trova; ma non 
è così facile, fe fi parte con qualche macchia fui 
vilo , o vera, o falla che fia. 

D. L. Dunque un Signore , che fente accufato 
qualcuno nella lua Corte, bifognerà, che fieda prò 
Tribunali , e che ne faccia procelle per nconofcer- 
ne il vero ; oppure , fe così e , perchè nelle Corti 
quelle aciute giornalmente fuccedono , farà d’uo- 
po , che il Padrone tenga fempre in cafa il Giudi- 
ce, l’ Avocato per la famiglia . 

•D. G. Se voi andate ciondolando la fune, lalec- 
chia non prende l’acqua, fiate fui fodo per cari- 
tà. Un Padrone ben’ accorto di giudizio, e che ab- 
bia quattro dita di carne lalata in fronte , non ha 
biloano di Giudice a far proceffi per venire m co- 
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gnizione del vero . Balta , che egli apra un poco 
gli occhi fopra la fua famiglia, e che cominci a 
conofeere chi tiene intorno . E che? fi pena alape- 
ire la verità in una cafa, dove tutti non poflono 
fclTere cattivi , e d’accordo? Al primo fulfurro dell’ 
accula, s’interroga il novellila , e gli fi dice: a 
te chi ha raccontato tal fatto . Egli rifponderà il 
tale . Si chiami il tale, a te chi l’ha detto? Me 
1 ’ ha detto un altro . Si faccia venir l’altro, tu co- 
me lo fapefti > Quello chiamerà un’ altro tellimo- 
nio , e fuccederà il medefimo di mano in mano , 
fino che fi viene all’ ultimo, il quale neceffaria- 
tnente s’ha da (coprire o per veridico, o per bu- 
giardo. Ma alcuni Signori d’oggigiorno fanno tut- 
to al contrario , perchè quando ha parlato quel 
Cortigiano, che va loro a fagiolo, ha favellato la 
bocca della verità, o per meglio dire un Santo 
Evangelilla, Ipfe dixitj non può efler, che vero, 
l’ amato Achate lo dille . Qtùd adhuc egemus tefli- 
éus? Matt. 2 6. Ò5. D. Lif., oh quanti di quelli 
Achati fedeli feguono a cafa del Diavolo i lor Pa- 
droni, quelli per inventare, quelli per effere trop- 
po creduli all’ invenzioni . E laggiù fra quelle te- 
nebre orribili fentiranno aprirli gli occhi dell’ in- 
telletto , gridando per tutta l’eternità lènza frutto: 
Narravirunt nubi iniqui fabulationes . Piai. 53., 
e può quanto dico facilmente riufcire, e più pre- 
tto, che non fi crede, mentre non reità qualun- 
que opprelfo innocente di gridare a Dio : Quando 
jacies de perfequentibus me judicium ? Piai. 118.84. 
Se dunque un Padrone , che crede alle calunnie 
con tanta facilità, va a pericolo d’una fimil dif- 
grazia , che potrà effer di quello ,' che per alcu- 
ni rilpetti umani intacca il povero familiare di 
qualche fallo? 

B .3 D.L. , 
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D. L. Voi D. Gilè andate chiappando penne per 
1’ aria , che forfè un Padrone per licenziare un 
Cortigiano ha bifogno di calunniarlo? Io non fo 
che cofa andiate ruotolando nell’ intelletto, voi fa- 
te come il cane , che guarda 1’ aglio , eì non lo 
mangia , ed abbaja agli altri , perchè non lo man- 
gino. Non vi piacciono le Corti, e andate gridan- 
do per farle venire ad altri in faftidio j fi può 
fentire di peggio? E’ necellitato un Padrone a ca- 
lunniare un Cortigiano per licenziarlo, e per am- 
mettervi un’ altro ? 

D. G. Di grazia non pigliate le mofche volan- 
do come le rondini . Prima di rifpondere , pofate-' 
vi, e riflettete a quanto iono per ragionarvi. II- 
luftriflimo sì , alle volte un Sig. con poche parole 
fà più danno nella riputazione a un povero Cor- 
tigiano di quello che poLfona fare a lui tutte le 
maldicenze degli altri. Afcolratemi bene, e vedete 
i'e vero fia quanto dico. Terrà un Sigrt. al fervi- 
zio fuò. un’uomo di garbo, del quale abbia giufte 
riprove di fedeltà . Accade un’ impegno di Mada- 
ma tale , che vorrebbe nel pofto di quello un fuo 
favorito, ne parla al Padrone, egli per non per- 
dere la di lei grazia , e forzato a licenziare il pri- 
mo per dar luogo al fecondo. Quello, che non fa 
l’ impegno della fubitanea licenza , pone qualche 
mezzo valevole per non andarfene . Il Padrone - » 
fi trova tra due fcogli e della Dama, a cui ha da- 
to parola , e del grave perfonaggio , che racco- 
manda il licenziato ,• che fi deve qui fare ? Si 
prende mezzo termine a danno dell’ innocente , 
perchè fi fente vergogna a fcoprire l’ impegno del- 
la Signora . In lòmma , che fi rifponde alla perfo- 
na autorevole, che raccomanda? Sig. volentieri la 
fervirei in tenervelo, ma non fa per me , non fi 
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curi di faper altro. Ah lingua maledica , ed infer- 
nale , non fa per me , non fi curi di faper altro ? 
Quefte fon parole, che racchiudono una univerfa- 
le mormorazione . Quanti fofpetti entreranno in ca- 
po del perlonaggio , che quello fente , che cattivo 
concetto non potrà fare di quel pover’ uomo , che 
fi fidò al fuo patrocinio? Sarà tale, e tanto, che 
in qualche occafione non prenderà mai più impe- 
gno alcuno per lui . Oh D. L. quefte fono quelle 
mezze parole, delle quali non fi fa fcrupolo alcu- 
no, quelli fono i mezzi termini foliti ufarfi da co- 
Itoro in limili occafioni , e il Diavolo , che è un 
bravo Logico, vi pianta fubito il fuo argomento: 
Non fa per me? non fi curi di faper altro? Dun- 
que gli ha tolta la riputazione . Dunque appretto 
dell’altro l’ha refo infame . Dunque il Signore non 
fa per me, farà mio in eterno, perchè non le, ne 
fa alcuna cofcienza , e non farà capace mai afm«- 
mo in qualche parte il tolto rellituire . Padron 
mio, che ne dite? Voi è gran tempo che liete 
in Corte, quante di quefte cofe avete fentite , e 
vedute? Rifondetemi, non v’arroflìte, fi potran- 
no mai padroni di quella razza falvare ?< Quelli 
fono quei peccati , che li chiamano ripieghi , e 
non le ne fa conto alcuno , perchè fono pelati nel- 
le bilancie de’ figliuoli degli uomini , de’ quali- fi 
dice : Mendaces jilii hominum in Jlateris, ( Pfal. 61, 
io. ) ma nelle bilancie di Dio le mezz’ oncic di- 
cono decine di migliaia . 

D. L. Avete finito una volta? Se ve 1 ’ ho da 
dire, come ella va, voi liete un uomo, che fate 
univerfale, quanto è particolare , farà una volta 
accaduto in qualche perfonaggio tal fallo, e nella 
voftra idea contraflegnate tutti gli altri di fimil 
marca, mentre andate parlando comunemente di 
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«tri per qualcuno pigliarne; voi fare come colui 
purché il reo non fi (alvi , il giufto pera; voglio 
dire , che biafimare univerfalmente e Cortigiani ^ 
e Padroni, o cattivi, o buoni che fiano. h 

D. G. Guardimi Dio da tal cofa , caro il mio 
D. Lif. Io altro non pretendo , che introdurre il 
fanto timor di Dio in quelle Corti , ove per ac- 
cafo non fia , e intanto io parlo in generale , per- 
chè alcuno fingolarizzare non effendo dovere , mi 
vado immaginando tutti, perchè intenda qualcu- 
no. Voi non dovete infognarmelo , perchè io fo 
ben. (Timo eflervi moltiffnne Corti , che fono lo 
fpecchio della Città, e nel tratto civile, non af- 
fettato, e nella modeftia dei coftumi , ed in una ve- 
ra carità criftiana aggiuftate ; ma vi fono ancora 
di quelle, e Dio voleffe, che non vi fodero, che 
in cambio di Corti cattoliche, le potremo Babi- 
lonie chiamare. Ed io intendo favellare delle fe- 
conde , non delle prime . Ma non ufciamo dai fol- 
co . Voi fentifte nel folo principio quanto grati 
male po(fa accadere colla mutazione d'un Corti- 
giano in un’ altro , fino a qui lìamo (lati della 
Corte alle fole porte: fe vogliamo falir le fcale, 
e penetrare più addentro * affai cofe, e più d’ im- 
portanza vi trovaremo. Cominciamo bel bello a 
far capolino dalle portiere , vedete colà in quel 
gabinetto quel Cortigiano ammefTo alla confiden- 
za del Padrone , col quale decorrendo fi diverte , 
e fi fpaffa come più bene affetto, e più intrinfè- 
co? Quello è la rovina totale del fuo Signore, e 
di tutta Tallii famiglia. 

D. L. Cominciamo bene fenza nè meno penfaf- 
vi, avete data una (èntenza coll’ acetta , e con 
tutte due le mani . Carità Sign. Parroco le v’ è ; 
che male (limate voi , che un Padrone voglia più 
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bene ad un Cortigiano, che ad un altro? In tut- 
te le Corti v’ ha da edere il più favorito ; e fi- 
no Crifto benedetto medefimo nel fuo Collegio 
Apoftoiico v’ aveva Giovanni, che era il fuo più 
diletto : Ille D'tfcipuluS , quem dtligebat Je/us . 
C foan. 21. 7. ) Che errore dunque commette un 
Principe, o chiunque fia, che tenga uno a sè più 
caro , al quale in qualche oceafione poflTa confi- 
. dare 1* animo fuo ? 

D. G. Mi piace affai il paragone , in Verità non 
è cattivo , voi avete una gran fottigliezza d’ in- 
gegno:' è un peccato, che non abbiate detto di 
più, all’ufanza degli Ebrei , che pofponevano la 
manna agli agli, e alle cipolle d’Egitro, parago- 
nare l’amore , che portava Gesù benedetto a S. Gio- 
vanni , all’amore die porta un Padrone a qualche 
fuo Cortigiano eh ? Dire che Gesù Crifto tenen- 
do nel Collegio Apoftolico un favorito , è necef- 
fario , che ve lo tenga ancora un Sig. nella fua 
Corte eh ? Avete veduto ? Era qui un gattino, 
che dormiva fu quella fedia , ed al lentirvi pro- 
ferire una tal fomiglianza , è fcappato via come 
Un diavolo. 

D. L. Sig. Parroco , vorrei in voi qualche crean- 
za di più. Alla fine fon Gentiluomo onorato, in- 
tendo il fatto mio al pari d’ un altro , e non fon 
già qualche pezzo di tavolone , e non parmi di 
meritare , che da voi mi fia data la guazza a tut- 
ta paffata . Vorrei , che ognuno ftaffe ne* fuoi do- 
veri , lenza pungere cosi al vivo , come fanno le 
vefpe . In fomma non ho qua io proferita qual- 
che erefia . Che mai razza d’uomini nalce al r;' 11 ' 
do ! Non fanno aprir la bocca , le no- * e 0T ~ 

M t. „ „ i-tf» venite qua 
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che vi veda: non v ’ho già io cavaro qualche oc- 
chio con un braccio ? Quelli , Padron mio , fono \ 
difcorfi familiari , fe non vi fi melcola qualche 
galanteria, troppo nojofi addivengono . Compati- 
te, che quella mia è natura , e non poffo tirare 
in lungo un difcorfo , fe non fcappo in qualcuna 
di quelle freddure : onde fe voi l’avete per male , 
potete andare a far il fatto vofiro, fenza far più 
una parola , perchè io non potendo far di me- 
no , non voglio crepar per voi . 

D. L. Se così è, avrò pazienza, dite quel che 
mai volete, e finiamola. Finalmente cofa ho det- 
to io di male in rammentarvi, che Gesù Crilto 
ebbe un più favorito tra fuoi , e che non era gran 
colà , che un Sig. ne avelfe uno fimile in Corte ? 

Su rifpondete , che ho detto di male ? 

D. G. Adagio , adagio , quelle cofe non fono 
bicchieri che li fanno ad un forno, lafciatemi ripi* 
gliar fiato . L’amore disi noftro benedetto Gesù ver 
lo di S. Gio: era puro, femplice, perfetto, come 
fi conveniva al perfonaggio che amava , il quale 
nell’ amare non potea ingannarli j e quell 1 amore 
non prefe mai tal dominio l’opra di lui, che lo 
trafportalfe a favorire Gio: in qualche cofa oltre 
del convenevole , come può fuccedere nel redo 
degli uomini, che fi lafciano trafportare da que- 
llo affetto . Ed in fatti , quando fi tratta di dare il 
capo alla Chiefa, per ragione d’amore ( come a- 
vrebbe fatto un Padrone moderno ) fi conveniva a 
Giovanni. Ma Crido, che non andava a feconda dell’ 
affetto, lo diede a Pietro. Di più quando a lui fi 
Ttdentò la Madre dell’amato Difcepolo con quel- 
la aOh^nda importuna : Die ut hi duo filii mei 
fedeant unn% ad dexteram tuam , & unus ad fini - 
firam in regno Matth. 20. 21.) rifpolé con 
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quel grave fenrimento, Nefcins quid petatis . Ve- 
dete D. Lif. mio, come trattava Critto i fuoi fa- 
voriti p Fate adeflo il paragone con un Beniami- 
no di Corte. Batta, che cottui chieda al Padro- 
ne per fubito ottenere quanto defidera : o ha me- 
ritevole, o immeritevole di quanto chiede, non fi 
penfa più oltre: è il nettare, è il cucco di quel 
perfonaggio , non vede lume per altri occhi , è 
troppo caro; il tirare un nò dalla bocca, farebbe 
lo tteflo, che, lo Sputare un pezzo di fegato . E 
fe mai per accidente ufcitfe a lui qualche denta- 
ta negativa, fubjto il diletto, che fa far bene la 
gatta morta, fi pone in malinconia , non mangia, 
non beve, non parla, fi finge ammalato, fi pone 
in letto, fino a tanto, che quel barbagianni del 
Padrone lo contenta di quanto vuole . Quelli ca- 
li fono forte metafifici , D. Lif. .0 fono ftorie, che 
accadono tutto giorno ? ' 

D. L. Per quello che a me pare , volete an- 
cora metter le mani nella borfa degli altri . Io 
credo, che ognuno di quelli Sig. abbia il fuo Eco- 
nomo , e per conleguenza non hanno bjfogno , 
che lo veniate a far voi, ognuno può far del fuo 
quanto gli piace , e lo può dare a chi vuole , 
quando gli altri Cortigiani hanno fecondo il tem- 
po il fuo refpettivo lalario, non deve ad alcuno 
importare, fe un altro riceva più di lui, e fe mai 
fi lamenta, può rifpondere il Padrone, come ap- 

f unto rifpofe quel Padre di famiglia dell’ Evange- 
io : Che importa a te ? nonne ex denario convenifìi 
meum? ( Matth. 20. 13.) 

D. G. Optime D. Lif. ma però non avete con- 
fiderato, che il Padre da voi addotto dava del 
fuo , e non di quello degli altri , come danno al* 
cuni a fuoi favoriti , mentre il più delle volte 1’ 

af- 
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affatto è vinto dall’ avarizia, ed affai molto ften- 
tano a dar del proprio ; onde fi fanno prodighi 
con difpenfare a loro cariche vantaggiofe , colla 
rovina alle volte d’ intieri popoli, poiché un im- 

S ifgo importante appoggiato a qualcuno di que- 
i prediletti va tanto addótfo di coftui, quanto 
compete la fella , e la valdrappa al fomaro . Ma * 
tacciamo , e laviamolo a Dio giudicare , perchè 
egli fente tutto , tutto vede , e (a tutto . In que- 
llo mondo fi difpenfa a capriccio , nell’ altro poi 
fi riceve a mifura ben giuda. Diamo tempo, che 
o pretto, o tardi ogni nodo ha da tornare al Tuo 
pettine ; ma fpeffé fiate Dio non afpetta a cafti- 
gare chi innalza , e gli innalzati lenza merito 
nell’altra vita : che fe vogliamo dire il vero , fi 
fono veduti al noftro tempo più frefchi efetnp; , 
che non è la maggiorana , e- la ruta . 

D. L. Voi, D. Gilè, fiete uomo particolare , 
onde non/ mi ftupifco , fe parlate col linguaggio 
del popolo. Cofa comune, ed in bocca di tutti, 
quando fi vede qualcuno ben affetto impiegato , 
fubiro fi dice , che colui occupa quel potto non 
per merito , ma perchè piace al Padrone , nè fi 
confiderà, fe si, o nò fia capace. Sentitemi, poi-, 
poi uno che fi fa amare , bifogna che abbia 
qualità proprie d’acquiftarfi gli affetti. In ulti- 
mo i Signori non fono oche , e non amano un 
fuo Cortigiano a capalto , e prima che incomin- 
cino a volergli bene , bifogna che conofcano in 
quello e virtù , e abilità , e fchiettezza , ed io 
niuno credo cosi matto, che tirato fia ad ama- 
re un viziofo. 

D. G. Molti ( non parlo di quei Signori di giu- 
dizio, e timorati di Dio) molti, tomo a dire, a- 
tnano qualche fuo Cortigiano per neceffità, non 

per 
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per virtù , che in lui fia . Come dite ? Non Io 
credete ? Veniamo alle prove J s’ ammetta , o fi 
figuri un Sig. dominato da una pafiione , e per 
effere la più comune , fi prenda quella del (en- 
fio. Biiogna trovare in Corte uno fidato, che fia il 
mezzano de’ tuoi infami amori, quello fa il por- 
tarreca dal Padrone alla- Spignora , dalla Signora 
al Padrone . Con quello fi sfogano le gelofie, di 
quello fi ferve, come per un argo di cent’ occhi 
per fcoprire bene i rivali , quelli è il fedele in- 
terprete dell’ imballiate , e per cosi virtuofio me- 
iliere s’acquilla la benevolenza, e la grazia; che 
belle virtù , che onorati caratteri fono quelli ! 
Non è D. Lifi. mio , forle vero ? uno di tanto 
merito non è forfè degno d’afcendere a qualche 
patto ? 

D. L. Dunque tutti i favoliti al vollro modo 
d’intendere fono di quella tacca , mi piace af- 
fai il penfiero, un Sig. che amerà un fiuo Cor- 
tigiano, e d’uopo il dire, che l’ami per quella 
infame necefiìtà , e che uno non porta erter ca- 
ro ai padrone , perchè fia virtuofio , e da bene ; 
Voi bia limate la maldicenza , e parmi che ab- 
biate una lingua affai affilata , e fate come co- 
lui , che grida al ladro , al ladro , ed ei porta 
le toppe sfaldate in laccoccia. 

D. G. lo credo, che quanto vi dico, v’ entri 
per una orecchia ; e s’ efica per 1’ altra . Non ho 
detto io prima , che intendo di parlare de Padro- 
ni , e de Cortigiani cattivi, e che con ogni giu- 
stizia rifipetto, e venero i buoni? Io non ho mai 
negato , che vi fieno moltiflimi Signori ornati d’ 
una cnlliana , e (anta Morale, e che abbiano una 
Corte fiorita di virtuofi , e di galantuomini : nem- 
meno biadino , che un padrone di giudizio tenga 
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qualcuno della fua famiglia per il più ben affet- 
to , e che 1’ innalzi a qualche grado maggiore , 
perchè lo riconofce abile , virtuofo , e di garbo . 
Vi torno a replicare, e ve lo petto, e ripefto fui 
capo, che io intendo di pigliarmela contro il vi- 
eio , ed innalzare la virtù fino all’ ùltimo Cielo . 

D. L. Voi andate ftridendo, come una ruota 
di carro sfafciato , che farà mai ? un poco di ci- 
viltà per grazia , che v’ ho capito . Voglia am- 
mettervi , che un padrone fia alle volte di quel 
cattivo carattere , che dicefte , appaflìonato , che 
abbia poco timor di Dio , tutto ammetto , tutto 
concedo. Ma non farà poi cosi diffoluto, di tanta 
cecità , e di si poca cofcienza , che non gli redi 
un lume di ragione, col qual non ccnofca, quan- 
to fia gran male l’innalzare quel fuo Cortigiana 
ad un porto importante , e che non lo merita . 
Anzi v’ arrivo a dire , che quantunque non abbia 
riguardo alcuno all’ anima propria , penferà bene 
a cali fuoi per quello che dirà il mondo, e lai 
gente d’ una condotta si impropria - y o che non ab- 
bia faputo eleggere, o che abbia fatta una si ma- 
la elezione per altro fine . E voi meglio di me 
fapete che il più delle volte quanto non ottiene 
dagli uomini la legge di Dio , lo viene a rifcuo- 
tire un fol rifpetto del mondo. 

D. G. Rifpetto a quello che penfate voi , e a 
quello che penfo io, c’incontriamo colle calca- 
gna , e vi dico , che un padrone di fimil conio , 
come ci figuriamo , nè per legge di Dio, nè per 
rifpetto del mondo , verrà mai a negare ad un 
Cortigiano , che l’ ha fervito in qualche affare 
che puzza, quanto richiede, o fia d’ altre cofe im- 
portanti . Sì Sig. bifogna che egli faccia quanto 
da colui fi defidera, non ne può fare a meno, il 
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povero merlotto è nella pania , e più fi fcuotola , 
più s’impiccia. 

D. L. In fentirvi favellare in tal modo Uralia- 
no gli occhi, e nori poflo raccorre il fiato, peri’ 
ammirazione di voi , dal quale fi gettano parole 
così iinpenfate, che mi fa dubitare del modo di 
foftenerle . Ha forfè quefto Cortigiano incantato 
il padrone , è forza per avventura di qualche ma- 
gia , che egli non abbia facoltà di negare a lui 
quanto chiede? . , 

D. G. Ah D. Lif. è un incantefimo così forte, 
che buttategli addoffo quant’ acqua benedetta vo- 
lete , che non fi toglie , fapete qual fia ? E’ qnel 
funes peccatorum /'circumplexi funt me . ( Pfat . 11S. 
61.) Signor sì, le funi de peccati, a quali è fia- 
to di mezzo il Cortigiano, tengono legato quel 
poveruomo ; onde ritorcerei- quel proverbio , fi 
lega 1 ' 0 fino dove vuole il padrone , fi lega il padro- 
ne ove vuole l’ afino. Parliamo chiaro. Voi non 
fapete , che ardimento entri in un Cortigiano il 
quale abbia fervito il fuo Sig. in un affare inde- 
cente. Egli primieramente fuppone, che egli ab* 
bia paura di lui , al quale è noto e la vita , e i 
miracoli . Che ne fuccede ? Egli domanda , e fe 
il Padrone da un nò ; replica ardito , fe io , che 
fedelmente vi fervo, non poffo quefto ottenere, 
provvedetevi pure d’un altro, che io mi troverò 
chi fervire . Il Padrone dovrebbe fubito replicare : 
vattene in malora , che troverò chi mi ferva : 
ma ciò non può dire , perchè teme , che colui 
pattando al fervizio d’ un altro, non fcopra quel- 
li altari, i quali egli ha più volte offiziati , ed 
il Cortigiano v’accele i moccoli . Dunque che fi 
ri Ibi ve? Volete voi fapere, che fi rifolve ; è for- 
zato a concedergli quanto chiede, ed a tenerlo in 

ca- 
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cafa , ed ancora a credergli il falario, perchè vi 
ilia ; onde confiderate voi , che per tali addotti 
motivi, quelli fono delle Corti i Beniamini per- 
petui , e da quella foggezione , che ha il Padrone 
di chi lo ferve, quanti fcandali, quanti garbugli, 
quanti mali accidenti polfonp mai tra la fami- 
glia iuccedere ? Ma che più £ Finalmente in po- 
chi termini , diventa tutu la cafa una Babilonia 
in anima, e in corpo. 

D. L. Quello voliro pnnto, o D. G. e una cor- 
dicella a tre doppi » e difficilmente fi ftrappa . Dall’ 
altra parte confiderò, che di padroni di quella fpe- 
zie ve ne fiano molto pochi , o neflùno : ma quan- 
do ve ne folle qualcuno , flaria .molto fcomodo . 

10 credo però , che voi andiate ideando limili ca- 
li più tolto per fare apprendere il male , acciò non 

11 faccia, di quello che io diciate per credenza, 
che qualcuno vi fia dentro impaniato . 

D. G. Ah D. Lil. Dio volelfe , che folfe vero 
quanto fi penla da voij ma credetemi, che llimo 
tutto al contrario, e fe la convenienza permette^ 
le il parlare , vi vorrei far tremare come una fo- 
glia, ma leguitiamo il racconto, perche fino ad- 
elfo fiamo all’ infalata . Quello ben affetto dun- 
que, o fia tale per neceffità, o fia tale per frene- 
fia di colui , che fe lo prende a confettare , ha pre- 
fa già la mano al Padrone , e te lo tira per il na- 
ta in qualunque cofa, che voglia. Tutti gli altri, 
che Hanno al lervizio, fono comandati da collui a 
bacchetta , egli è factotum , e fono obbligati a fa- 
re quanto comanda quello, non quanto vuole il 
Padrone, anzi v’è di più che il medefimo Sig- di 
cafa, fe vuole Ilare in pace col favorito, bifogna, 
che fi foggetti con una vile obbedienza a feguire i 
capricci di fua Sig. Illuftrifs. Beniaminelfa . Noq 
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gli piace quel fervo? fia licenziato. Q_uel pove- 
ro coco s’ è fcordato di mettere pochi più arorna- 
ti nelle vivande ? non fa per noi , dìcit Arijìoteles , 
gli fi faccino i conti . A quei Cocchiere è caduto per 
difgrazia un cavallo? non (a guidar la carrozza , 
deponga la livrea, ait Plato , vada fuor di fervi-, 
zio. Così va D. Lif. prima il favorito licenzia, e 
ammette chi vuole fecondo il fuo Calendario, e 
poi lo dice al Padrone , e fa d’ uopo che il pove- 
ro fagiano fi metta l’acqua in bocca, e non farà 
poco a dar quieto. 

D. L. Non la prendete, o Sig. Parroco, tanto 
calda , ma prima efaminate il coftume d’ alcuni 
Signori che danno queda facoltà a qualcuno di ca- 
fa, che fia più capace; perchè, elfendo effi alle \ 
volte ingolfati in maneggi di gran premura , non 
vogliono di più quedi rompicapi di fopramten- 
dere alla famiglia : onde ciò fanno per loro co- 
modo, non perchè abbiano foggezione di qualche 
favorito fuo Cortigiano ,• onde lu quedo punto vi 
potete molto ingannare . 

D. G. Quanto fiete dolce , caro il mio D. Lif. 
confidente gli accidenti , che accadono alla gior- 
nata , mutarete penderò . Ditemi un poco , ma 
confettate la verità . Mi faprede dir voi la cagio- 
ne, perchè quel Signore, quale era prima un’ani- 
ma fola con fuo Fratello, ha rotta la taglia, è fi 
tratta di divifione? Non lofapete? Lo dirò io. 

La pietra dello fcandalo è dato il favorito , ed è 
dato ancora il zolfanello , che ha meflo fuoco 
nella famiglia . Dunque fi mandi via, non Sig. 
piuttodo s’abbandoni il Fratello, i Nepoti, la ca- 
fa , e dia il Beniamino nella fua lolita padronan- 
za . Quel Gentiluomo farebbe falito ad un podo 
più vantaggiofo , ma fi vede redare indietro , e 

C. per- , 
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perchè ? Non operando egli a feconda del prediletto , 
ha dato in codenne , onde non fi vuol più nemme- 
no al gioco de noccioli * Tante fpefe eforbiranti, 
che hanno pofta fotto gran debito la cafa del ta- 
le, e tal perlonaggio , d’onde mai hanno avuta 
l’ origine ? Non fi fatica molto a cercarla , n’ ha 
1’ amminiftrazione colui , al quale , per non reca- 
re difpiacimento , non fi rivedono i conti. Quan- 
to v’ho detto, è il meno male, o D. Lif., e che 
alle fole cofe temporali appartiene; ma che larà 
quando fi venga i danni dell’anima a numerare? 
Che e cagione di quell’odio inteftino, che fi con- 
ferva tra congiunti di fangue ? Non fono i fallì 
rapporti del Cortigiano , che a prò’ fuo lo fomen- 
ta? Tanti fcandalofi accidenti, che elcono in pu- 
blico giornalmente, tante varie male opinioni nel 
popolo , non fono elleno forfè parti moftruofi del- 
la maligna lingua del favorito ? Povere cofcien- 
ze , Anime dilgraziate ! Santa Legge di Crifto 
vilipefa , e pofta a fchiacciarfi fotto i piedi del 
volgo per la balordaggine d’ un padrone, per la 
malizia di un fervo. 

D. L. Sig. Parroco voi dite il vero , ma non è 
Tempre bene il dire la verità , perchè molte volte 
è iiocevole , e quando fia troppo chiara fecondo i 
più Saggi è degna/ di qualche biafimo; mentre, co- 
me fapete affai meglio di me , è mal fentita da 
grandi . Onde bifogna camminare con qualche po- 
co di politica, lafciar correre, chiuder gli occhi, 
e lafciar fare a chi fa, fenza punto curarfi dell’ 
operazioni degl’ altri, perchè finalmente s’ha In- 
fogno di tutti , e non torna conto il farli in talea 
ad alcuno. 

D. G. Maladetta, anzi lafciatemi gridare, che 
n’ho ragione, maladettiflìma politica. Si ftracci- 

no 
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Ho le malfime dell’Evangelio, fi feguano quelle 
di D. Lif. , che fono più accomodate a collumi 
degli uomini, fi gettino a terra i pulpiti de facri 
tempi * ove predicandoli la verità , fi può offen- 
dere T orecchia onorata di quel Signore , ove di- 
cendoli qualche punto notabile, fi può toccare fui 
vivo: al fuoco, al fuoco quei libri di buona mo- 
lale, che gli toccano bene i talli ; fi lafci vivere 
nel fuo letargo , fino che il miferabile fi venga 
giù nell’ Inferno a fvegliare . Ma dove fono ? Com- 
patitemi , conofco elfermi affai rifcaldato j ma non 
però me ne pento. Seguitiamo a decorrere della 
prelènte materia. Se la difordinata affezione ai 
nominato Cortigiano è fra congiunti di tal male 
cagione, confideriamo , che pofTa mai partorire 
nell’altra famiglia, che fi chiama di fervizio , e 
di Corte. Non dice egli una parola di fegreto al 
Padrone, che fubito non fi fulciti un gran nume- 
ro di fofpetti, e di ciarle, una calunnia , un’ac- 
cufa , una querela improvifa contro qualcuno . 
Chi gira per l’anticamera, non porta feco per au- 
tore , che il Beniamino contro di lui , fi formano 
i circoli, le lingue s’affilano, fi covano i ranco- 
ri , fi dilegnano le vendette , fi mormora del pa- 
drone, e fono le mormorazioni di tal carattere 
che quelle a voi raccontare, farebbe lo ftelfo , 
che gelarmifi il fangue per la vergogna . Bontà 
di Dio immortale ! Come fono bene accomodate 
le cofcienze di coloro , che per fua difgrazia vi 
fono in una Corte di fimil fatta ? Chi è la cagio- 
ne? Chi ne dovrà conto llrettiffimo rendere al 
Tribunale di Dio, le non quello fcimunito pa- 
drone , che per l’ affetto Ipropofitato d’ un folo , è 
rovina di tutti ? 

D. L. Sig. Parroco, a me pare, che diciate affai 

C a bene , 
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bene , è le voftre non fonochiacchiere , come alcuni 
mi ditterò, ma ragioni ; non per queflo però voglio 
'alla prudenza pregiudicare con fèntirvi altre volte , 
quando vi fia in piacere; onde io dirò a voi 
quanto dittero alcuni dell’ Areopago a S. Paolo : 
Auàhmus te de hoc iter rim . ìy.Act'. Apòfi. Vi fen- 
tirò un’altra volta, effendo ornai tempo di le- 
varvi T incomodo ; io voglio bene pelare quanto 
m’ avete detto , e che farete per dirmi , come 
conviene ad un uomo, il quale ha gufto di non 
efler mai ingannato. 

D. G. Io fio qui , venite quando vi piace . Io 
cercarò di bene accomodar le bilancie nell’ equi- 
librio del vero ; fé poi il- pefo non farà giufto 
appuntino , mutatemi nome , che vi perdono ; fi- 
no adetto abbiamo pefato a onde, da qui avanti 
pefaremo a decine . 

D.L. Servitor fuo rifoettofo, io la lafcio augu- 
randole ogni poflìbile felicità, finalmente mi par- 
to , meco portando una fiamma d’obbligazioni do- 
vute alla fofferenza di lei gentiliffìma . 

D. G. Andate a fcaricarla in Dogana , e fate- 
vi far la bolletta, volefte ancora full’ ultima da- 
re in fmorfie : buon viaggio a chi parte , e fani- 
tà a chi retta . 

- ‘t i . • 
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D. Liscione, e D. Gilè. 

t 

•s , 

D. L. Olla maggiore ..... 

D.G. Io non voglio nè maggiore, nè mi- 
nore, nè confeguenza, già cominciavate a sfrom- 
bolare qualche ftrampalato termine cortigianefco ; 
per carità decorrete alla buona , e da fratelli in 
Crifto , come noi damo . Se a me averte detto 
buon giorno D. G. io vi rifpondeva , buon anno 
D. Lif. ed era una cofa piana, piana, con quella 
femplicità antica , che mi dà tutto il gufto , non 
mi venite intorno con quefte brofche in brofche , 
perchè a me non piacciono punto. 

D. L. Ricordatevi , o D. Gilè , che io fono in » 

Corte , e per confeguenza , fe a voi non piaccio- 
no querti termini, fono graditi dagli altri : onde 
per non perdere l’ufo, almeno mi permetterete, 
che nella venuta , e nella partenza gli pofsa 
ufare. i . 

D. G. Io non gli voglio fentire affolutamente , < 

e mi terrò molto onorato , fe quando venite a 
trovarmi , facciate conto di venire a cafa d’ un 
poveruomo villano, e quando vi partire, pen- 
iate appunto d’uicire dalla capanna rurtica d’ un 
bifolco. , e fe la vortra Corte non ha altro di 

buono, che i termini, fiate frefchi voi altri Cor- ' > 

tigiani, come la lattuga d’ Agofto . . * ^ 

< D» L. Non bifogna .parlare in tal modo, per- 
chè in fomma la Corte è un aggregato di perfo- 
ra onorate , affai erudite , d’una prudenza partico- 
lare , ed è un compleflo di galantuomini : per- 
chè fe alcuno mai di buono' vi fia , gira , e ri- 

C 3 gira, ' 
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gira , fa d’ uopo al fine che fi riduca alla Cor- 
te . , 

D. G. Quando vi Tento parlare così , mi fem- 
bra d’avermi mangiata l’erba Sardonica , non pof- 
lo far di meno di non ridere . Siamo fempre al 
principio , che vi fia qualche Corte di quel carat- 
tere che voi dite, io non ve l’ho mai negato , 
che fieno cosi tutte , o almeno la maggior parte , 
ve ne potete fcordare , ed io non fono così caccia- 
mi a pafcere , dhe lo creda . E non fapete voi , che 
fe il Diavolo ha mai qualche vigna , che gli re- 
chi del frutto, è quella che nella Corte hà pian- 
tata , e che ivi tiene più buon numero d’operarj , 
che in altro luogo? 

D. L. Io mi perfuado , che nella Corte non po(- 
fa eflere un maggior male di quello, che mi ve- 
rtifte a trattare nella conferenza palfata , e che non 
vi fieno n«-in qualità , nè in numero tutti quei 
fcandali, che avete rammentati in quel voftro li- 
bro delle moderne convenzioni , perchè quei pec- 
cati eccedono in tutto , e per tutto a qualunque 
colpa , che poffa nella Corte accadere . 

D.G. Dio volelfe, che non vi folfero de peg- 
giori, primieramente le convenzioni moderne fo- 
no quafi tutte compofte di Cortigiani j Picchè in 
tutti i peccati del moderno colìume v’ hanno la 
parte loro , e forfè qualche cofa di più degli al- 
tri . Ed in oltre a quelli , ha dato il Diavolo ad 
effì i Puoi refpettivi dieci precetti , conforme il fo- 
lito. Primo farai voto di non dir mai la verità . 
Secondo adulerai il tuo Padrone in tutte le fue 
operazioni . Terzo avvezzati a molto promettere, 
e niente mantenere . Quarto non farai fervizio ad 
alcuno fenza regali. Quinto non lodar altri in fac- 
cia al Padrone per non fcemare la liima di te 

me- 
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medelimo. Setto cerca di tagliar la ftrada a colui, 

-che può avvantaggiarli nella grazia del tuo Signo- 
re . Settimo cerca di far bene a qualcuno per far- 
gli male . Ottavo terrai chiufa la camera dell' 
udienza per non fare entrare , fe non chi paga . 
Nono terrai occupato il Padrone in cofe di poco 
momento per far tu fecondo il tuo capriccio le piu 
importanti . Decimo faper fare il bacchettone per 
potere impunemente far ogni male . Se quelli pre- 
cetti non fono offervati appuntino da Cortigiani, 
datemi un cavallo a calzette calate , che mi con- 
tento . 

D. L. Voi liete un uomo curiofo , Signore Par- 
roco mio , ed intendete le cofe , come vi piace . E’ 
veriffimo , non lo niego , che nella Corte regna 
la bugia, ma non e di quella fpezie, che vi cam- • 
mina per il cervello, e più tolto un ripiego, che 
pare a i meno intendenti, che porti indotto i pan- 
ni della bugia ; ma s’ingannano attai , perchè non 
hanno di quello un vero difcernimento . 

D. G. Voi liete un bel Carnevale , dolce il mio 
D. Lif. , e pure non fapete che dite il tutto al 
contrario : perchè la bugia è quella, che va in maf- 
«hera , e li fa dal ripiego le vettimenta impatta- 
re . Chiamiamola a nome per fentire fe rifponde . 
Signore ripiego chi liete voi ? Sum , quod alteri 
tmmtio contea id quod animo /enfio , fallendi confa • 

Di chi è quello linguaggio, della bugia , o del ri- 
piego ? Strappiamogli la mafchera dal mottaccio , 
e la conofceremo attai meglio. Si parte dal Tuo 
paefe uno con grande fcomodo , e difvantaggio 
della fua cafa , per andare in una Città con line 
onefto di provederli un impiego , chiamatovi an- 
cora per lettere del tale , e tal Cortigiano , di cui 
s e fidato . Eccolo giunto , e l’ impiego dov’ è ? 
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Sta in concavo Luna. Signore, gli fi dice , un gior- 
no avanti che forte venuto , v’era una buona nic- 
chia per voi, ma è fopraggiunto l’impegno di Per- 
lònaggio autorevole, e convenuto cedere il luogo. 
Ma non dubitate , tra pochi giorni farete prove- 
duto di meglio, fo ben io quello, che tengo alle 
mani. Torna, e ritorna il troppo credulo barba- 
gianni : ma ió fto nelle Ipefe , quando fi farà que- 
lla riduzione ? Facilmente domani , rilponde 1’ 
amico, cras'cras. Si ritorna al domani, e fi ripar- 
te non con altra fodidsfazione, che del (olito cras. 
In (omma da oggi in domani, da domani in quell’ 
altro, fi riduce al famofo eros di Faraone , che non 
vien mai . £ quelle non fono bugie , ma foliti , e 
leciti ripieghi de Cortigiani . 

D. L. Finalmente ancora che foffero bugìe, co- 
me le battezzate , non fono però dannevoli . E’ for- 
fè male il tenere fperanzato un pover uomo, che 
fi difperarebbe , quando alle prime richiefte fifen- 
tilfe dare un nò fui moftaccio ? Quelle lufinghe 
fono almeno a lui di qualche confolazione , que- 
llo è più torto pregio del Cortigiano, che vizio , 
mentre ufa quelli modi per non mandare alcuno 
feontento e il dire a uno alfolutamente , io non 
voglio provedervi, è peggiore d’una fallata. 

D. G. Dio volefse, che gli fi delfe una folafaf- 
fata , con efporre la femplice verità , che lapidato 
da tante falle lufinghe , non morirebbe fotto le pie- 
tre . Voi altri Cortigiani avete la cofcienza inver- 
niciata , e non conofcete i tarli del legno , che vi 
Ha fotto . Entriamo più addentro , e {copriamo le 
magagne , e vedere le quelle bugiarde lufinghe por- 
/ tano danno , o noi portano . Ditemi un poco , quei 

giorni , quelle fettimane , quei meli , e forfè quegli 
anni , che avete tenuto fofpefo quel povero difgra- 
. .^ / zia- 
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2 sto , non vi riducono alla memoria quante ipefe 
fi fieno da etto fatte per mantenerfi ? Quanto de- 
trimento abbia recato alla fua famiglia ? Quanti 
debiti fi Ha addottati ? Andate , andate Alila Ara* 
da maeftra, che conduce a quella voftra Città; in- 
terrogate quei patteggieri , che vi vennero in ca- 
lette , e adettò ritornano alle loro caie con un ba- 
ttone in mano, e colle fcarpe idrufcite Alile fpal- 
le , dite loro , come così laceri , e finunti ? £ vi 
riiponderanno con le lagrime agli occhi: il tal Si- 
gnore , il tal Cortigiano m’hanno lufingato per gran 
tempo di provedermi ; ma quello tempo non è mai 
venuto: ho confumato abiti, denari, e tutto, on- 
de non potendo più refiftere, me ne ritorno con 
quelle bifaccie infpalla, folo piene di belle paro- 
le , e d’una vana fperanza . Qua , D. Lif. mio , al 
banco de conti j chi fu caufa di tanto male ? Non 
furono forfè i voflri ripieghi cortigianelchi ? E di 
quanto v’ ho detto, chi è mai di voi*altri che fi 
confetti ? Ma perchè ? Perchè quello è cottume fo- 
lito della Corte ; perchè non fi fa ufo dell’ e/2, 
ejl , non , non , di S. Paolo : che in tal modo il vo- 
ftro raccomandato metterebbe l’animo in pace, e 
ritornerebbe fenza fuo danno alla caia . Rifponde- 
temi per carità , può etter mai che niuno fcrupolo v’ 
agiti la colcienza d’ una cofa così comune , e 
che fuccede ogni giorno ? •• 

, D.L. Voi andate troppo Sottilizzando, o D. G. 
e venite a ftringere le colcienze tra l’ufcio, e ’l 
muro . Quelle cofe fono comuni nella Corte , on- 
de chi vi datte retta, bifognarebbe dire , che fia- 
mo tutti in peccato . Quella confuetudine universa- 
le, le non toglie affatto la colpa , almeno la fa 
leggiera , tanto più che tutti fanno , che o"'* u 

fono modi foliti, i quali ufano iCortip' w ' , ‘ * ondc 
' non 
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non dovrebbero credere; e fé credono, faccia- loro il 
buon prò’, che niente noi v’abbiamo che fare. 

D. G. Quelli non fono {entimemi di Gentiluo- 
tno cattolico , ma più tolto di perfona plebea, e 
poco di Dio timorata, e mi difpiace fentirgli in 
bocca di voi D. L- , che volete fare il prudente , 
e il faputello . Dunque quando un peccato è uni- 
verlale , non farà più peccato , o almeno farà leg- 
giero eh ? Mi rallegro col Signore Cafifta moderno, 
che inventa una morale frefca frefca ; ma ho det- 
to male , dovea dir calda , calda , perchè non può 
ufcire , che da cafa del Diavolo . £ non fapete voi, 
che i peccati, quanto più fi fanno univerfali , più 
vengono a provocare la divina vendetta? Non v’ 
è forfè noto , che un intiero Mondo venne a fom- 
mergerfi fotto il diluvio univerfale d’ acque , per- 
chè cmnis caro corruperat viam fuam ? (Gen-ó.n.) 
£ intorno all’altro punto, perchè nella Corte è fo- 
lito fedurre il proliimo colle belle parole , farà le- 
cito il farlo, e fi dovrà dire da Signori Cortigia- 
ni , al tempo di quell'anno , chi è jlolido fuo danno . 
Ma veniamo al retto per conofcere il male , che 
viene dalla bugia in altre diverfe maniere ufata 
da quelli di voftra fpezie. Sarà pollo in carcere 
un aggraziato, fubito dal Fratello, dal Padre, dal 
parente , o da chiunque altro fiali , fi ricorre al 
Cortigiano . Signore per carità una parola per quel 
pover’ uomo al tal perfonaggio . Non dubitate fta- 
fera farò pulito, domani larà fuori al ficuro. Si 
torna la mattina: ha parlato V. S.?.... non ebbi 
tempo, Ha fera vi fervirò . Così valli liaferando , e 
mattinando, mattinando, e liaferando: fra tan- 
to quello Ha dentro fi forma il procedo , fi dà la 
x< ~uenza, e fui fiore della fperanza, che dà il Si- 
gnore c Att jg (an0j f, mant j a j n Galera , o s’impic- 
' • \ ca; 
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o: e poi fi rimedia col dire ho fatto quanto ho 
potuto, ma non hanno faputo la caufa conofcere, 
hanno fatto ingiuftizia : quando egli non ha fat- 
to una parola in favore, che fe alle prime volte 
aveife parlato con una chiarezza criftiana , Io non 
ho modo di potervi lervire , trovatevi altri mez- 
zi , non fi farebbe tanto precipitato l’ affare : e poi 
quelle fon bugie lecite , fi poffon dire , non fan- 
no danno . 

D. L. Dite bene , Signore Parroco, perchè voi 
non vi trovate ne’noflri panni . Spefl'e volte ci ven- 
gono intorno alcuni affannoni, che fono , come le 
mofche cavalline, non ci fi partono mai dal fian- 
co , di buon ora v’ afpettano alla porta della ca- 
mera, che vi alziate, a mezzo giorno non fi può 
mangiare un boccone , che non v’attendano in fa- 
la, feufcite, v’incontrano per le fcale, in fomma 
non ve gli potete levar d’avanti , fe non con que- 
llo folito ripiego del diremo , faremo : altramente, 
fe loro date alia sfacciata un non pollo, vi dicono, 
che non fiete buono, fe non per voi, fiete un uo- 
mo inferviziato , un villano , che non avete faccia 
di parlare ad un perfonaggio di qualità, con mil- 
}e altri titoli, che non rammento. 

D. G. Voi dite quanto vi direbbono avanti , al- 
lora che con una piana, fanta, e femplice libertà 
dicefte loro non poflo , o altro limile termine ; ma 
non fapete quel che vi dicono dopo, quando aven- 
dogli fperanzati, fi trovano colle mofche in mano . 
Ecco il linguaggio. 11 tale è un bugiarda di pri- 
ma riga , un ciarlone , un bindolo , non ha ciera 
di Galantuomo : fe non volea farmi il fervizio , 
potea parlarmi alla libera , che mi farei ferviro d’ 
un altro mezzo . Paragonate adelfo ai primi , che 
forfè falfamente voi temete , i titoli pofleriori , 
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che veramente vi faran dgti , e poi decidete, i 
quali di loro il loggiacere fia meglio. Ah D. Lil. 
voi credete con quelle voftre ragioni di liringere 
molto in pugno, e non ftringete che vento. L’ 
altra ragione , che voi portalle , dicendomi , che 
tenete qualcuno in fperanza , perchè non v’ in- 
quieti, ini pare, che (la una fpada, che tiene la 
punta contro di voi : mentre perchè lo fperan- 
zate , per quello appunto v’ inquieta , poiché con 
un bel nò , che gli folle dato alla prima . , non 
avrebbe più fronte di ritornarvi.* e ancora che am- 
mettere fi poteffe quanto mi dite , non per quello 
le voftre bugie meriterebbono fcufa , rnenlre non 
l’ufate con 1 foli vicini, quali dite, che vi mole- 
ftano , ma le ponete in ulo , e ne fate fpaccio an- 
cora con i lontani . Sentite , fe vero fia , quanto 
dico, un Galantuomo manda un figlio agli ftudj ■ 
in quella voftra Città , raccomandato ad un Cor- 
tigiano , che ha fatto a lui grandi efpreffioni di 
averne cura . Ma a che fi riduce poi quella gran 
cura promefla ? Ad una fpacconata di chiachere , ' 

e di baciamani, quando l’ incontra per via .* non 
lì domanda mai al Maellro, fe frequenti la fcuo- 
la , che profitto faccia ne’ftudj \ non fi cerca d’ in- 
dagare con dii tenga fue pratiche , fe frequenti le 
Chiefe . Scrive il Padre come il figlio lì porti tan- 
to nello ftudio, che nel vivere accoftumato: fi ri- 
lponde con franchezza dal Cortigiano ( il quale 
niente là come palli il negozio) il fuo Signore fi- 
glio nelle fcienze è un portento , è un nuovo An- 
notile, un nuovo Bartolo / ne’coftumi è un S. Luigi 
Gonzaga, un S. Stanislao . Crede il povero Padre al- 
le faldonie dell’Amico, e fra tanto il figlio è for- 
zato a ridurli in cafa con un pezzo di femmina al 
fianco, e fe andò alla Città , che fapea leggere , 
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ritornò alla patria, che non fa nè leggere, nèfcri- 
, vere, nè procedere da galantuomo. E il Signore 
tale che fcrivea lettere di tanta lode ? Il Signore 
tale è rima ito un mendace , conforme il folito di 
quella razza di gente. 

D. L. Per carità non la mettete così bollita , 
fenza foffiarvi. Ditètpi un poco , un Galantuomo , 
che Ila tutto il giorno , e gran parte della notte 
nell’ anticamera del fuo Patrone, 10 credo che non 
poffa aver tempo d’ andare apprelfo per la città a 
quel giovane a lui raccomandato : e quello fcri- 
yere al padre che fi porta bene , e che ltudia , 
non è altro, che una convenienza civile, efifup- 
pone, che fia così , quando non s’abbia altro in 
contrario ; ed in tal modo fi confola ancora lo ltef- 
fo padre j e fo che molti di quelli fi fanno glo- 
ria di moftrare le lettere agli amici e parenti , e di 
fcambievolmente congratularli : onde che male può 
effere il dare una conlolazione di quella fpecie . Se 
poi riefce falfa , fi può fubito la lcufa recare , che 
prima il figlio camminava per la buona via, e che 
la mutazione è Hata illantanea ,1 fenza dar tempo 
all’ amico di potetene accorgere .. 

D. G. Abyjfus abyffum invoca t in voce cataraBa- 
rum tuarum. ( Pfal.41. 8 ) Cavilli fopra cavilli, 
e una bugia tira l’ altra ; ed è poffibile , D. Lif. 
che non abbiate tanto di criltiano giudizio per 
confiderare, quanto fia necefTario ad un uomo da 
bene T attenerli dalle menzogne , che anzi {lima- 
te obbligo di dirne mille per coprirne una: e non 
occorre dire, che fi dicono per confolare, o limili 
altre pazzie, perchè di qualunque fpezieelle fiano, 
iono in sè licite cattive , fe bene ci poniamo a 
riflettere , onde abbiano la fua origine , che e il 
Diavolo, e ve 1 ’ accenna S. Giovanni nella fua 
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prima epiftola nel. fecondo capitolo , quoniam orniti 
mendacium ex veritale non eft , perchè qualunque 
bugia non viene dalla verità * eh’ è il medefimo 
Dio. Dunque donde verrà? Dal Diavolo , che è il 
padre delle bugie? E dice otrine vedete , dice o- 
mne , omne mendacìum , non fa eccettuazione alcu- 
na . Ma torniamo al propo/rtp, voi mi dite» che 
non v’ è tempo di badare al giovane raccomanda- 
to } e perchè dunque fi prefè l’ impegno d’ averne 
cura? Perchè ingannare in tal modo un poveruo- 
mo, che fi fida di voi? E ’l medefimo intendo di- 
re d’ altre cofe importanti , fopra le quali fi dico- 
. no mille frottole. Vi manderà alcuno il piano d’ 
una caufa per farlo conofcere a qualche celebre 
Avvocato o buon Procuratore , prima d’intentare 
una lite . Voi tifponderete averlo fatto vedere , e 
che affitte ogni fagipne per lui , che alla prima o 
feconda fcrittura la caufa è vinta : e pure ancora 
quei fogli non avranno fatto altro viaggio , che 
patteggiare da un luogo all' altro del voftro tavo- 
lino . Quello fulle vottre mendaci attertive $’ in- 
calorire nella lite, e la perde. Ditemi un poco, 
come vi fta la cofcienza per tante fpefe fatte da 
colui , chè fatte non avrebbe , quando voi non 
l’ averte ingannato colle bugie ? Tacca Cocchiera, 
avanti colla Carrozza . Uno vuole accafarfi , e per- 
chè fanno i Cortigiani , dove il Diavolo tien la 
coda , fi fa capitale di qualchuno di etti , perchè vada 
indagando d’ una Donna di bell’afpetto, che fia 
onetta , e che abbia una buona dote , e fia di buon 
parentado . Il Cortigiano ne ha per le mani una, 
e la vorrebbe efitare per alcuni rifpetti , che io 
non rammento . A quefto avvifo gli piove il cacio 
sii i maccaroni , fubito rifponde all’Amico, che 
v’ è una giovane che in caftità è una Sufanna, di 
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bellezza Una Rachele , in materia di nobiltà , 
ne conta dieci quarti, in quanto alla dote bifogna 
dire, che è figlia unica , e per confeguenza dopo 
la morte del Padre , ella è erede umverfale del 
tutto. A quella nuova fi dà al Cortigiano tutta 
la facoltà di concludere, fi fa tutto, viene lo {po- 
lo, e s’accorge efferfi incontrato con una fcitnia . 
Ma pazienza, la pietra è caduta nel pozzo, non 
fi può ripefcare , col tempo fi conofce , che la ca- 
ftità la lafciò nella patria , e fi fcordò di portar- 
la , la nobiltà è così antica che non fi fa d’ onde 
abbiano origine i fuoi tnedefimi .genitori , muore il 
padre , fi domanda l’ eredità , e vien riferito , che 
alla morte di quello furono più i sbirri , che ad 
iftaaza de creditori vennero a fargli 1’ inventario 
di quattro ftracci , di quello che foffero i Preti, 
che vennero a prendere il fuo cadavere . Non fo- 
no quelle palpabili verità ? Sono forfè quelli di 
quelli accidenti, de quali ogni cento anni fe ne 
lente uno, o ne fuccedono dieci ogni giorno? 

D. L. £’ una gran rafpa la voftra lingua , o 
D. Gilè , e perchè buttate tutta la broda addoffo 
de cortigiani? E quelle cole non fi poflono ancora 
lperare da quelli , che non fono tali ? Oh quella è 
bella ! che ? forfè noi abbiamo la privativa de ma- 
trimoni ? Sentite, che modo di trattare è mai que- 
llo! Non fi polfono, fe non da Cortigiani fpac- 
ciare le frottole , effi ne tengono il banco, eflì ne 
anno l’ appalto, come quelli, che vivono fuor di 
Corte, follerò tanti fpecchi di verità , e che fof- 
fero collimiti in uno fiato di non poter dir mai 
bugia . Si può fentire di peggio ? 

D. G. Non vi fcaldate tanto i ferri, o D. Lif. 
io non vi niego , che qualchuno fuori di Corte non 
pofla fare tutto quel male, che ho detto, mane’ 

Cor- 
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Cortigiani è più frequente , e più proprio . Dite voi , 
e confettatemi il vero , i faccendoni maggiori delle 
città , e che fi mettono a far di tutto , non fono 
eglino i Cortigiani ? E per non dire dell’ al- 
tre cofe, interrogate molti uomini ammogliati, e 
molte femmine maritate, chi abbia conclufiji loro 
matrimoni , e cavatemi un dente, fe la maggior 
parte non dice a voi , che è fiata gente di Cor- 
te . Ma le ciarle non s’ infilzano, D. Lif. mio , 
che dite voi , quelle fpezie di bugie fono oflfefe 
di Dio, o non fono? Siamo obbligati a redente un 
conto ftrettiffimo a Dio , q non Caino obbligati ? 
Efaminiamo dipoi , quante bugie fi dicono da 
Cortigiani a Padroni , ingannando quei poveri Si- 
gnori, che di loro fi fidano. Alcune volte il Pa- 
drone, avrà bifogno eftremo d’ una perfona , chia- 
ma il cortigiano , andate alla cafa del tale, che 
venga fubito , non fi frapponga dimora , che ho bi- 
fogno a lui di parlare per cofa di gran premura . 
Signore , adefTo vado a lervirla volando . Ma che ? 
Volta ftrada 1’ amico, e in vece d’ andare ove gli 
fia comandato, prende quell’ occafione d’ entrare 
in cafa di quella fua Signora, vi fi trattiene tre, 
oquattr’ore. In tanto il Padrone, che fta afpet- 
tando , non vede nè ’l metto., nè ’l mandato . Fi- 
nalmente ritorna, e comincia a sfilare una ben 
graffa mataffadi bugie, con dire, che non avendo- 
lo trovato in cafa , ha girato tutta la città per 
trovarlo, n’ha domandato al terzo, al quarto, al 
quinto, al fello, e che avendo tanto, e poi tanto 
camminato , e cosi zuppo, e molle difudore,che 
gli ha paffata fino la giubba , e fe durava più 
a camminare , avea bifogno d’ afciutarfi il mede- 
fimo ferraiolo . Il padrone troppo di garbo , e 
compaffionevoie , loggiunge fubito , pretto , pre- 
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Ilo figliuolo andate in camera, e mutatevi da ca- 
po a piedi, che non prendiate qualche puntura. 
Ed allora vi vorrebbe uno , che aveffe un poco 
di giudizio , e facendo chiamare un paro di fer- 
vitori de più robuftì , comandale loro di fare a 
lui una nerbatura tra il capo, e’i collo per farlo 
fudar da vero , e che imparale irv avvenire a 
fventar delle favole ai fuo Padrone. 

D. L. Don Gilè , nbn avete mai detto una ve- 
rità sì palpabile, come aderto: quando avete ra- 
gione , biiogna darvela , in tali occafioni fono i 
padroni ingannati aisolutamente , e qualcuno di 
cafa , che ila lempre al fervizio , e non può muo- 
vere un piede , fi ferve de.ìa congiuntura, che 
gli comandi il padrone per far vifite , e quanto 
gli fia in piacimento ; ma ciò accade ne miniftri 
inferiori ; ma ne Gentiluomini , o in altri di qual- 
che carattere nella Corte , non può fuccederne , 
perchè a loro non fi comandano colè limili. 

D. G. Si comandano altre cofe di più impor- 
tanza, e le bugie , che rapportano, fono di più 
conleguenza . S’ impone a qualcuno di quelli ma- 
gnati , che voi mi dite , il portare un’ imbafciata 
di rilievo confiderabile al ral perfonaggio di qua- 
lità. Il Cortigiano, che folo deve elporre il puro 
fentimento del fuo padrone , vi vuole far lopra da 
-interpetre , per infinuarfi nella grazia di quello , a 
cui riferifce l’ affare . Comincia con mille raggi- 
ri, dicendo, che fembra a lui, che il fuo padro- 
ne richieda una cotd ardua , ma che l' ambafciatc- 
re non porta pena . Aggrava con vari termini 
Tambafciata, fa comparire il fuo Signore di non 
troppo quadro intelletto, e fa conolcere sè ftefso 
come uomo di gran prudenza , e 1 di fenno . Ed 
ecco acquattata con quelli modi politici l’amici- 
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zia d ’un Grande . Si riporta la rifpofta uguale all* 
interpretazione che egli ha fatta nella luar imba- 
Iciata, non confacente però a quello, che inten- 
deva dire il padrone. S'altera con mille frottole 
tutto il racconto dicendo, per farfi merito appref- 
fo a lui Senta Signore non mi fon fatto morir 
la lingua in bocca, gli ho dato botta, e rifpofìa, 
rifpoita , e botta . Ho faputo ben fare 1’ officio 
mio . In fontina bugie da una parte , bugie dall’ 
altra , egli tira avanti il fatto fuo , con averli 
acquietato un nuovo Padrone di fuori, e con ef- 
ferfi più aggrazionato con quel di cala . £ frac- 
tanto niente li rimorde la cofcienza delle grofsez- 
ze , che nafcono fra quei due perlonaggi , che 
nelle congiunture fanno a farfela , e niuno fa d’ 
otfde vengono alcuni tiri improvifi , che fanno 
fiordire il mondo, per il mal fucceffivo , che ne 
può nafcere , e frà tanto il bugiardo fi fta al co- 
perto, che tirò la falsata con lopraffina mifura , 
e poi nafconde la mano. Ah s’ io poteffi parla- 
re, vi vorrei atterrire con un efempio; ma non 
e lecito . 

D. L. Non licei in parvis exemplis grandibus uti : 
ma lèntiremi Signor Parroco, voglio, che qual- 
che Cortigiano vi fia di sì maligna, e lopraffina 
politica , che operi quanto voi dite ; ma ri più 
delle volte il Cortigiano ha le voci, ed il Padro- 
ne le noci. Mi farò meglio intendere. Un Signore 
trovandoli di teda calda, manda un’ imbafciata , 
che non è bene a martello ad una perlòna di 
qualche titolo. Chi la porta, la dice come gli e 
Hata venduta, e ritorna con una rifpolia limile 
alla propolla : nafcono difturbi, e per accorda- 
re le parti , non trovali altro rimedio , che por- 
re per ftanga di mezzo il povero ambafciatore , 
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che non ha faputo riferire , «r non ha faputo ri- 
portare , e per meglio colorire À negozio , fi man- 
da via dal fervizio , come foccede il più delle 
volte a fegtetSrj, che obbligati a fcrivere dal Pa- 
drone polito in qualche collera in termini non 
molto ben pefati , fono fiati coftretti a foggiace- 
re a mille pericoli, efsendo fiati incolpati aver 
fatta a capriccio' una lettera, che i poveri inno- 
centi altro non hanno fatto che fcrivere. Cosi 


accade D. Gilè , e poi i Cortigiani fanno quello , 
fanno quello , fanno quell’ altro . 

D. G. In fortuna fia il fatto come fi voglia , 
a me balta provare , che il Gabinetto della bugia 
Ila nella Corte, non m’importa poi fapere in 
quale appartamento fi dia . Quantunque peTÒ di 
quella materia non abbiamo detto abbafianza , 
non oliarne dovendoli entrare in cole più rile- 
vanti, e più gravi , mi par bene il tacere, per 
non fcoprire qualche altare fenza candele. Solo 
vi dico, che la bugia è un gran vizio, e de vi- 
li, e plebei, che fi posano dare in un’uomo, per 
una ragione , che l’ intefe fino un Gentile : Qui - 
(umque turpi fraude ftmtl innotutt , etiam fi verune 
dicity amittit fidem. Phed. ( Fab. X. ) Ma quello 
farebbe poco, quando lo Spirito fante non vi di- 
ce fse la fua di più pelo: Qui fophijiice loquitur , 
edibili s eft . ( Eceli. 37. 23. j ) Alla bugia ne viene 
di confeguenza l’adulazione, vizio in vero abbomi- 
nevole j ma però il primogenito della Corte , ca- 
gione d’un numero infinito di mali , e di {cau- 
dali . 


D. L. Attacca , lafcia aggroppa , che la fune fi, 
flrappa . Voi D. Gilè pel dir male, lafciate una 
cola, prendete l’altra, abbandonate quella , pi- 
gliate quella, venite di qua, andate di là, fpic- 
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date, imbrogliate, finochè vi vieti fatto d’ accop- 
pare il terzo , e il quarto , fenza nemmeno pen- 
sarvi : e vi par poco quanto avanti m’avete det- 
to, che volere adefso entrare in altri raccoli eoa 
-non finirla mai più? Vi dilli un’altra volta, che 
folciate fare a chi fa , fenza darvi briga à IcortL- 
care quefti lendini per aver la pelle . 

D. G. Compatitemi, D. LiC-fe io biafmo il vi- 
ziocosì alla sfacciata, perchè io non credeva, che 
il Diavolo avefse parenti in Corte, che prendef- 
fero le fue difefe, e che fofsero aiutanti di fua 
bottega -, ma voi vi dovrefte vergognare , e come 
-Gentiluomo, e molto più come Criftiano a per- 
suadere ad un Parroco di tacere, allorachè invei- 
sce contro il peccato, e dovrefte più torto accor- 
darvi all’ eftirpazione di quello mrrtro infernale 
per non farlo crefcere nel Criftianefimo, e Spezial- 
mente nelle Corti , ove ha maggior comodo di 
far male. 11 Ciel micaftighi , fe io ho mai inten- 
zione d’offendere alcuno. Io non ho altra mira, 
che il vizio alla cieca perfeguitare , e abbatterlo 
in qualunque luogo fi trova, fenza mai individua- 
re i Soggetti , che ne fono impaniati ; ma non 
perdiamo il tempo in cofe di niun momento, tor- 
niamo all’adulazione , quafi principale carattere 
d’un Cortigiano * 

D. L. Io m’avedo benirtimo da voftri caracol- 
li, e da vortri (alti , dove volete andare a sbatter 
la tefta. Voi prendete per adulazione alcune lo- 
di necefsarie , che fi danno al merito di qualcu- 
no. Ricordatevi , che i perfonaggi , de quali fiar 
mo al Servizio, fono d’ un Sangue ripurgatiffimo , 
d’ un grado Sublime, d’un carattere ben diftinto : 
onde quelle, che a loro fi danno, non fono adula- 
zioni,' ma vere lodi, ed erti medelimi fe ne com- 
, piac- 
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tnactiono, perchè conofcono di meritarle, come 
fece Temiftocle, che efsendo intervenuto ad un 
trongrefso di mufici , che cantavano , e domanda- 
to, quale di quelli fofse più a lui piacciuto, rilpo- 
fe , quello appunto, che cantò le mie lodi. 

D. G. Mi. piace il penfiero , noto 1 ’ erudizione . 
Voi mi dite , che date gran lodi alle perfone che 
Voi fervite , perchè fono grandi e per nafcita , e 
per carattere , avete ragione da vendere , perchè 
a gran corpo gran pietanza ; ma guardate bene , 
che poi non s’empiano tanto, che non la poffa- 
not. digerire, come appunto fuccefle al voftro Te- 
miftocle , a cui le troppe lodi coftarono 1’ eli 1 io 
dalla fua Patria, forfè da alcuni chiamata ingra- 
ta ; ma da me affai prudente , perchè molte vol- 
te l’aria popolare è fiata 1 la rovina delle città, e 
de’ Regni, e di quei medefimi, che pafciutifi di 
tal vento fono alla 1 fine crepati. Eh D. Lif. le ve- 
re lodi fono tanto differenti dall’ adulazioni ,quan- 
to le lucciole dalle lanterne . Andiamo avanti col 
difcorfo , che lo vedremo . 

D. L. Voi fiete un uomo tanto vago, e tenace 
di quanto vi cammina per il cervello, che ad ogni 
cofa volere opporvi ; e giuro al Dio Bacco, che 
fe io mi pongo a nominarvi tutti gli uomini me- 
ritevoli di quella città, e che fi fentono comune- 
mente celebrare , fiete capace di dirmi , che tut- 
te quelle lodi non fono altro, che adulazioni, e 
che eflì non conofcono il proprio merito , e che 
folo hanno un vano gufto di ièntirfi lodare . 

D,G. Mi pare, che fiate un Aftrologo , ci 
avere indovinato alla prima, o poco almeno vi 
manca. Che tra tutti ouefti uomini, che voi di- 
te , vi fia qualcuno cne meriti qualche lode , 
io non devo negarlo ,* ma che però fia onefta , e 
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non di quelle ftrampalate, che fon fempre in boc- 
ca di voi Cortigiani. Che tutti quelli, che avo- 
ftra fceita fi lodano , fieno degni di lode , è uno 
fciroppo troppo amaro, e non mi pafla allo fio- j 
inaco ; che poi alcuni fi conofcano degni d’ elfer 
lodati, e che abbiano un gufto ragionevole , e pe- ,-. w 1 
fato alle lodi fono affai pochi : quelli , che fenza 
giudizio, c fenza confiderazione , fe ne fieno me- 
ritevoli, fi palcono d’ ogni applaufo., che voi lor 
fate , fono molriffimi . Tanto gli uni però , quan- 
to gli altri fi cibano d’aria. Con quella differen- 
za che i primi , come quegl’ uccelli chiamaticeli 
Paradifo, volando in alto, fi pafcono d un aria 
fincer a y e affai pura , che è la vera lode , i fe- 
condi come camaleonti fer pendo perda terra fi 
cibano d’ un’aria impura, e corrotta,, che p l’a- 
dulazione: e alcuni voftri padroni, credetemi af- 
folut amente , che fi poffono fra quell’ ultimi nu- 
merare. ■ , . . ... 

D. L. I noftri padroni non tono come voi di- 
te, ma condirono il pan da falli , e non credo- 
no' sì facilmente ad ogni lode , che lor fi dia i e 
quando non fi colga fui vero, lanno rimprovera- 
re a dovere chiunque venga ad adulare le loro 
azioni : ed io conofep molti Signori di merito , 
che non vogliono fentirfi celebrare in modo alcu- [ 
no da fum Cortigiani, e v’hanno alcune volte ri- 
cevute delle buone gridate. ' 

■ D.G. Può eflere, che ve ne fia qualcuno; ma 
non lo credo , e quando vi fia , è uno di quelli , 
che vuole eflere celebrato , fenza fentirfi celebra- 
re, e finge non^curarfi di lodi per averle mag- 
giori, dicendofi di lui , che è.^a’ uomo di tutto 
fenno, e prudenza., e che fugge gli applaufi. Al- 
tri noi abborrifeono alcune lod[i , perche fono pie- 
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cole ; ma vanno cercando col moccolo le più 
grandi , come appunto fece AlelTandro Magno , 
che poco mancò , che non facelfe fommergere 
nell’ Idafpe Ariftobolo, come vi fece battere il di 
lui panegirico, in cui avea detto aver quel Monar- 
ca uccifo un elefante con una frezza ,* ma però 
applaudì al Sacerdote d’ Artimone , quando difle 
di lui, che era figlio di Giove; come foffe una 
cofa più invérifimile il dire , che uccife un elefan- 
te con uno tirale, di quello, che Ha il dire, che 
egli era figlio d’un Dio. Veniamo al punto. Può 
efsere che un Padrone fi fdegni fentendofi dire 
da un fuo Cortigiano : Ah Signore non fanno 
giuftizia al fuo merito, perchè non fi confiderà 
la iùa profapia, che conta tanti, e tanti Cava* 
lieri di nafcita ; ma fi gonfierà come un’ utre , al- 
lora che dica a lui . Coftoro non conofcono chi 
ella fia ; ma fe rivolgefsero un poco le ftone , ed 
in fpezie le manofcritte, come io ho veduto, ri- 
troverebbono , che ella difcende da Principi i più 
nobili dell’ Italia, che olezzano di l'angue regio . 
Quel primo genere di lode con facilità fi riget- 
ta; ma quello fecondo fi abbraccia, e fe gli di- 
latano in virtù di quello vento i polmoni, onde 
poi ne nalce da quelle maladette adulazioni quel- 
la ilolìda lliraa di sè medefimi , e quel difprezzo 
inconfiderato degli altri , a fegno tale , che fe un 
galant’ uomo vuole a loro parlare, prima che 
s'apra la porta dell’anticamera , fembra che fi 
deva c^are la cortina di qualche altare privile- 
giato , o pure il velo del Sanèla Santonina . Dan- 
no udienza drizzandoli come pertiche , foffiando 
come bufali, e fi partono fenza mollrare un pic- 
colo atto di rifpetto, come flatue immobili por- 
tate da facchini, ed ecco dall’adulazione concul- 
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tata quella crifthma umiltà, che il benedetto Cri- 1 
Ho tante e tante volte ci raccomanda . 

D. L. Sarebbe voftro genio , o D. Gilè , che i 
Grandi facelfero il Pulcinella con tutti , e che non 
ritenelfero quella politura maeftofa , che richiede il 
fuo grado . Levate il follegno ad un Principe , ed 
ecco avvilito il rifpetto . Sicché a voftro modo d’ 
intendere , non deve eflere diftinzione nell’ ufo di 
trattare di un Signor d' alta sfera , da quello d’ 
una perfona privata . Mi piace affai quella voftra 
moderna regola , e degna invero di regiftrarfi lò- 
pra tutte le porte dell’ anticamere, acciò quelli Si- 
* gnori imparino a ricevere, e a licenziare qualun- 

que fpezie di gente . 

D. G. Non ho mai fentito dire , che una ve- 
ra criftiana umiltà fia nociva al rifpetto , che li 
deve ad un Prencipe, che anzi lo rende amabile , e 
lo fa rifpettare per puro amore , non come 1’ al- 
terigia , che gli concilia il rifpetto per un timore 
forzato, e fervile; nè intendo, che quelli Signo- 
ri colle perfone inferiori facciano alcuni atti , che 
* non fono ammeffi dal mondo , ma che almeno 

trattino con un poco più di dolcezza , e che non 
, fe ne ftiano come tanti fimuiacri de X)ei , fermi , 

ed immobili ad afpetrar l’ incenfate . Io credo, che " 
quelli voftri Padroni facciano profeflìone d’ effer 
Criftiani , non è egli vero ? Se così è , che ne vie- 
ne di confeguenza ? Che fiano imitatori di Cri- 
fto: ma come non hanno ancora imparata quella 
lezione , difcite a me quia mitis fum , & humilis 
corde ? ( Matt. u.29. ) Ah D. Lif. Criftiani di no- 
me , ma non di fatti , e credetemi , che l’ adulazio- 
ni quelli , che larebbono umili per sè medelìmi , 
fanno mutare in fuperbi . Ma avete ragione , per- 
chè fe togliete dalla Corte l’adulazione, fi viene 
, . ad 

1 

I \ 


Digìtized by Google 


_ r / 

Visita seconda. 

bd avvilire il traffico maggiore , che abbiano i Cor- 
tigiani , e fe fi ferra quella bottega , potete pren- 
dere il cappello verde , perchè fiete tutti falliti . 

D. L. Voi andate pungendo , come fanno le 
vefpe j ma avvertite , che all’ ultimo non vi la* 
fciate lo dimoio. Voi biafmate l’adulazione, per- 
chè la prendete per quel verfo , che nel vodro ca- 
lendario è ftampato ; ma fe bene vi ponefte a 
penfare fi verrebbe da voi in un chiaro conofci- 
mento , elfer piu tolto prudenza , che adulazione , 
mentre ad un Cortigiano non torna conto il dire 
tutta la verità al padrone , fenza fingere qualche 
poco , mentre in alcune occorrenze , dicendo il 
vero alla lifcia , alla lifcia , fi perde a quello il 
rifpetto, onde bilogna cercare di lufingarlo , per 
inoltrarne tutta la dima. 

D. G. Ah sfacciato , perdonatemi , fe così di- 
co, che n’ho ragione, e perchè con quella poli- 
tica macchiavellefca andate conculcando quella 
femplice criltiana libertà , che Dio vi comanda ? 
E non vedete l’ orribili confeguenze che nafcono 
da una malfìma così empia, e perverfa ? Ma mi 
riferbo a dirvela al fuo luogo , diamo per ora 
fui punto, che non è bene il non dire la verità 
per un vano, e vile timore, che vi tiene la liti 
gua annodata. Non vi voglio tutto quedo ma- 
lrare con tanti avvertimenti dello Spirito fanto, 
che farebbe troppo onore ad una politica così 
empia fedir vinta da armi così potenti . Ma vi 
voglio confondere colle madìme de Gentili me- 
desimi per vodia maggior vergogna , e roffore . 
Vi dice Seneca nel capo 30. del fuo libro de Be- 
neficiis . Non vide* quemadmodum illos , parlando 
de’ Grandi, in praceps agat extiniìa liberta* y & fi' 
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des in ebfequium fervile fubmiffa j dum nemn ex àni- 
mi fui fententia fuadet , di/uadetque , fed adulati- 
di certame n ejl & unum amicorum omnium officinm » 
una contentio , quii blandijfime fallai . E prima di 
quefto avea detto Cicerone nel primo de officiis : 
plerofque effe qui > quod fentiunt , etiam fi optimum e fi , 
invidia metu non audent dicere . Sì Signore per ti- 
more di non edere malvoluti, s’ applaude, s’adu- 
la , e non fi dice la verità . Eh , eh ne vada il 
Tacco, e la farina , e poniamoci una volta nel 
cuore a trattare , e vivere da Crifltiani . Qua D- 
Lif. per convincervi , bilogna fare con voi , quan- 
to ufo di fare con i bamboli , che vengono la Do- 
menica alia Dottrina Criftiana. Siete voi Criftia- 
no?.Sono per grazia di Dio. Che vuol dir Cri- ' 
diano ? Quello che fa profeffione della fede , e 
legge di Grillo ? Chi è Grido ? E’ la medefifima 
verità . L’ adulare e verità ? Signore nò . Dunque 
cofa fa chi adula? Si fepara da Cri (lo , che è la 
medefima verità . Se voi D. Lif. tirafie la con- 
feguenza da quefte cofarelle , che forfè a voi (em- 
bra ranno ridicole , non farerte tanto pronto a 
parlare . 

D. L. Se foffero me(Te in opera le voftre regole , 
tutti i Cortigiani fi potrebbono chiamare i cor- 
rettori , e i pedanti de Ior padroni . Se io per 
efempio vedo il mio Principe, che inclina a fare 
una cofa , che a me non pare a dovere , mi do- 
manda fe fa bene , ho (libito da rifpondere, V. 
Eccellenza fa male? Ah D. Gilè 1’ ufare una fil- 
mile inciviltà è più torto da temerario , che da 
prudente . In quanto poi a quello che dite , che 
in una lecita adulazione veniamo ad edere op- 
porti a Grido , quelle fono delle vortre Colite ficru- 
, . po- 
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polofe fottigliezze , che non mi padano la prima 
pelle . Eh eh io non fon di quelli , a quali ogni pa- 
gliucola pare un trave . 

D. G. Siete però di quelli , a quali ogni trave 
fembra pagltucola. In quella terra , D. Lif. mio, 
lì vive alla cieca , e come Tuoi dirli camminiamo 
tentoni ,• ma nell’ altro mondo eon quelle pagliu- 
cole s’accenderà fuoco tale, che non lo le averete 
acqua abbalianza per ifmorzarlo . Voi dite non 
credere , che 1’ adulazione s’ opponga alla legge di 
Crillo, e ve la prendete ancora per lecita . Tira 
love , che P aratro s' appunta . Sentitemi per cari- 
tà , o l’adulazione è vizio, o l’adulazione è vir- 
tù . Che fia virtù , non credo , che fiate di front# 
così sfacciata , che vogliate affermarla per tale . 
Dunque farà vizio, e le è vizio, farà fempre vi- 
zio, e ancora , che fofse di lieve momento, farà 
fempre oppollo alla bontà- infinita di Dio. Non. 
fiate a dirmi, che l’adulazione polfa edere cofa 
indifferente, perchè dove entra la bugia, v’ è fem- 
pre il peccato , o grave, o leggiero, fecondo le 
materie fppra le quali ella cada . Ma non fi vada 
in qua , e in là i'voiazzando : veniamo alle con- 
feguenze , che hanno dall’adulazione la fua origi- 
ne . Un Signore avrà qualche differenza con un’ 
altro fuo pari, e pada fra di loro qualche grof* 
fezza y ma vi fono di mezzo perlòne autorevoli , 
in virtù delle quali fi potrebbe venire ad un pa- 
cifico aggiuflamento , ma gugi fe s’ accoda all’ 
orecchie di quel perfonaggio l’adulatore. Ecco dis- 
fatto il difegno. Ah Signore, dice egli , aliai mi 
dilpiace del fuo diflurbo cagionato dal tale . In 
verità, che al di lei merito non fi doveva un fi- 
mile trattamento j ma fe colui mifurade la fua na- 
fcita con quella di V. S. non farebbe degno di 

pu- 
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f >ulirle le fuola delle fcarpe , non che di fare a 
ei quefto affronto. Tutta la Città freme contro 
di lui, e molti rimangono trafecolati , come ella 
fe la patii così alla piana , lenza far conofcere il 
punto della tua reputazione . Faccia vedere al 
mondo, chi ella tia. Vede quel. quadro appefo ? 1 

Egli è il tale della fua famiglia , che fu Gene- 
rale d’eferciti , quell’ altro fu gran Configliero di 
Stato, quefto un Cavaliere di fpirito , che feppe 
più volte levarti le mofche dal nafo , quello un 
Prelato di grande ftima j e pure quei quadri fa- 
ranno flati cafualmente comprati da qualche ri- 
gattiere, e l’adulatore gli battezza tutti per ante- 
nati del fuo Padrone .* e tanto bafta per gonfiar- 
lo, e per far nafcer in lui una tale durezza di 
cuore , che non faranno baftevoli ad ammollirlo 
tutte le perfuafioni' de Miffionar) più accredita- 
ti, e più impreffione^vranno in lui fatta l’em- 
pie ma (Ti me , e la voce melata dell’ adulatore , 
di quello, che tìa per fare quel comando potiti- 
vo , Diligiti inimitos vejlros , di Gesù Crifto . (Matt. 

5.44.) Di più quante ritfe non fomenta l’adula- 
zione? Quanti fanguinofi duelli non tono per lei 
accaduti ? Quanti animi per gran tempo tiene 
accefi di collera, che fe ella dentro non vi fof- 
fiatfe , facilmente fi fmorzarebbe ? Ditemi dunque 
voi , che quefta maledetta pefte niente è contra- 
ria alla legge di Dio , che niente nuoce alla fa- 
iute dell’anima. 

D. L. Volete voi farmi paffare il fiume colla 
barchetta, quando fi paffa a guazzo. Padron mio, 
farcite voi un cattivo Cortigiano , e poco fido al 
Padrone , perch.è ad uno che ferve , deve premere 
tutto F onore del fuo Signore , e non deve permet- 
tere , che fia prefo dal volgo per uno di poco 
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animo, per un vigliacco. Signor si, le macchie de 
Grandi non fi lavano col fapone , ma fi deve ufa- 
re ogni più fina industria per toglier via ogni neo, 
e quando un padrone e di cuore baffo , e irresolu- 
to, tocca al fido Cortigiano ravvivare l’animo di 
lui con quelle dimoSirazioni , che da voi furono di 
fopra biafimate con tanta poca prudenza : e fe così 
non fi faceffe, molti Signori che fono di natura 
affai placida , diverrebbono al fine arlecchini del- 
le piazze,. 

a D. G. Per quello voStro modo di favellare , io 
credo affolutamente , che i padroni , e gli adulato- 
ri Cortigiani faranno un giorno gli arlecchini , non 
di quelle piazze, che voi intendete, ma di quella 
gran piazza, ove farà alzato il Tribunale d’ un 
Dio, e dove Sarà il concorfo d’ un mondo, e co- 
là D. Lif. o prefio, o tardi faranno derife queSte 
voftre diaboliche maffime: non dubitate nò, che 
veirà , verrà quel giorno , e forfè quando meno ve 
lo penfate . Allora conofceremo , fe 1 ’ adulazione 
era neceffaria per accendere gli animi de padroni , 
o fe era meglio attendere alle parole di Crifto : Bea- 
li mites , quoniam vejìrum ejl Regnum Dei . (Matt. 
5. 4.) Vedremo un poco, Se avranno luogo in que- 
llo Regno quei (piriti generofi , che (tanno fui pun- 
tiglio dell’ onore cavallerefco , e quei Cortigiani fo- 
mentatori, e così zelanti della riputazione de’iuoi 
padroni, ah D. L. Q. L. , io mi perSuado dal vo- 
ftro parlare , che ci crediate dal tetto in giù , per- 
chè te ci credefte davvero , affai più v’importareb- 
be l’onor di Dio, e la Salute della voftr’ Anima, 
che il zelo indifcreto d’ una moderna reputazione, 
che prefto paffa , e fe folte veramente fedele al vo- 
ftro padrone , gli procuratile un onore , che foffe 
eterno non caduco, e mortale, e poca Specie vi fa- 
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rebbe un biafimo parteggierò , e che folo è nella 
bocche di pochi, e cattivi ; ma voi al contrario 
gli procurate un biafimo eterno, e una fugace re- 
putazione . *' k - , i 

D. L. Ricordatevi, D. G. che voi parlate ad un 
fecolare , non ad un hovizio della' Certofa , onde 
quelli fpavèntacchi rilèrbategli per qualche bizzo- 
ea , che Venga al voltroConfefiìonario. Se in tut- 
te le cofe , che fi fanno nel mondo * fi dovefle 
badare alla morte*, al giudizio , all’ inferno, e li- 
mili altre materie , non fi farebbe alcuna cofa, o 
fe pure qualcuna fe ne facefle, Tempre fi dovrebbe 
Ilare colla tremar ella in corpo ; onde a me fem*- 
bra affai vantaggiofo per un fecolare, il far le co* 
fe fecondo la fua condizione , e non badare più ol- 
tre, fi fuoi dire 'per proverbio chi ha paura del 
Diavolo', non fa mai niente di buono . 

D. G. Compatitemi, che io credeva difcorreré 
con un Criftiano, e cattolico, non con uno, che 
comincia a puzzar d’Ateifino: credo però, che voi 
mi burliate, e quando mi perfuadeflì, che da voi 
fi dicefle da vero, vecchio, vecchio come fono ? 
vorrei farvi mifurare quanto fia alta quella fene- 
ftra .• ma per quella volta palliamola . Dunque Dio 
fidamente a Certofini , e ad altra fienile Tanta gen- 
te , efclama , Memorare novìjfima tua : per i Signori 
fecolari non vi farà nè morte, nè Giudizio, ne 
Inferno, nè Paradifo, o fe vi fono , non faranno 
obbligati a penfarvi . Ah difgraziato , infelice , fenza 
fede , lènza cervello ! Chi ha paura del Diavolo , 
non fa mai niente di buono; ma ricordatevi , che 
folo quelli non hanno timore del Diavolo , che 
hanno un vero , e fanto timor di Dio . Scufa- 
temi, fono ufeitodamiei doveri, per amor del Si- 
gnore) perdonatemi, perche il vo%o parlare trop- 
po 
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po avanzata mi fece trafportare dalla bile , ed ab- 
biamo rotto il filo del nofiro ragionamento . Ripi- 
gliamolo dunque da capo. 

D. L. Ringraziamo Dio , o D. Gilè , che io pren- 
do le parole da dove vengono ; ma fe io folli uno 
di quei Cortigiani, che tengono la velpa fulla pun- 
ta del nafo , non fo , come voi la farefte . Vi pre- 
go però a dire le voAre ragioni dentro i termini 
del dovere , perehè liamo tutti uomini , e per con- 
feguenza capaci d’ errare . Venite meco colle buo- 
ne , e non colle cattive , perchè fi prendono più 
mofche con una goccia di miele, che con un ba- 
rile d’ aceto : già avete dell’ adulazione baftevol- 
mente parlato, vediamo adeflo cofa vi bulliea per 
il cervello» . 

D. G. Voi la penfate male o D. Lif. , fe vi da- 
te a credere, che abbia finito di feottare gli 
aduJatori, che anzi adelTo comincia a fcaldarfi il 
ferro. Veniamo ad una fpezie d’adulazioni, che 
reca difavvantaggio alla republica, e a chi prefie- 
de . Un perfonaggio di qualità , che attenderebbe 
all’ officio fuo , come richiede la fua obbligazione , 
viene dall’adulatore provocato a far meno di quan- 
to deve , prende coftui a mifura il tempo , che il 
Padrone , in fua camera ritirato , attende allo Au- 
dio delle fue incombenze , fe n’entra con una fac- 
cia compaflionevole , e cosi parla , Ah Signore el- 
la vuole ammazzarfi con tanto Audio, non più , 
non più per grazia , perderà la falute , la fua vi- 
ta è preziofa , ha tanto fale in teAa, che baAa- 
rebbe a condire un intiero mondo , non che fia 
baAevole al miniAero, che tiene. Viene l’ora deli’ 
udienza, fi proibifee dall’adulatore l’aprirfi l’anti- 
camera , fi fa dire che il Padrone è Aato tutta la 
notte al tavolino (è può vffere,' ma a quello del 
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gioco.) Adelfo ha bifognodi ripofare. Che ne fuo 
cede da quello ? Il Padrone fi gonfia , crede di Ca- 
per troppo, opera lenza le debite cognizioni, non 
lènte chi poteva illuminarlo , ogni cofa va a rot- 
ta di collo, il popolo fi lamenta, il pover’ uomo 
perde il credito, e molte volte l’impiego, e que- 
lli Cono i guadagni , che cercano a loro padroni gli 
adulatori j e come foflè una cofa lifcia , liicia , e 
andante, non fe ne fanno mai fcrupolo . Ah D. 
Lif., D. Lif., come v’ho detto più volte, fi cam- 
mina alla cieca j ma guai a quelli tali quando ver- 
rà quel tempo , che iUuminabit abfiondita tenebra- 
rum . ( i.Cor. 4. 5.) 

. D. L. Io credo , che quell* fia una vollra idea 
fcrupolofa, perchè voglio, che i padroni abbiano 
qualche piacere a fentirfi dire da Cuoi Cortigiani 
quanto voi rammentane, ma che poi ne fucceda 
tutto quel male , che vi peniate , non me lo pof- 
fo periuadere .* perchè quando eglino abbiano que- 
llo piacere d’ eller lodati, più tollo di propofito 
attenderanno a loro lludj per acquiltarfi lodi mag- 
giori , di quello che 1 ’ abbandonino, mentre Tap- 
piamo, che la lode è uno (limolo di maggiormen- 
te attendere alle cofe lodate; onde compatitemi 
fe ve lo dico , quella volta avete fatto un bel 
buco nell’ acqua . 

D. G. Non è così D. Lif. , fe volete attendere 
a quanto fono per dirvi , concedo , che la vera lo- 
de fia (limolo a feguitar la virtù, ma quella lo- 
de però , che non partecipando d’adulazione, fi 
dà appunto per incitare a far meglio, non quella 
detta di Copra, che dilloglie dal farlo. Mi fpiega- 
rò con un efempio, che larà tutto appropofito . 
Una volta Tiberio , trovandofi con i Senatori in 
ctìnfiglio , lenti dirli da uno di loro maliziofament* 

• adu- 
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adulatore , quelle formali parole . Ah Tiberio* 
tu niente pigliandoti dell’ Erario, qualunque cofa 
dilpenfi a noi . Tu pad! le notti vegliando, ac- 
ciocché noi ripoOamo: Tu maceri in continue fà- 
tighe il tuo corpo, per noi tenere fra gli agi , e 
fra le delizie . Quella è una manifella ingiustizia , 
che tu fai alla Republica , mentre etti» vivendo 
colla tua vita , verrà tra poco a mancare , quan- 
do tu faccia sì poco conto di temedeftmo. Aduna 
adulazione tanto folenne Caffi o Severo , uno de 1 
Senatori , e favio difcernitore , prevedendo quan- 
to faria per Succedere da quelle parole inzucchera- 
te, diffe ad alcuni, che a lui Cedevano accanto.* 
Per Giove, che quella adulazione ha da effere la 
rovina, ed il precipizio di Tiberio. Non pattaro- 
no giorni , che fi venne , quanto ditte quel laggio, 
a verificare, mentre Tiberio voltate le (palle alla 
Republica, fi diè ad una vita voluttuofa, e cn% 
dele nelle lalcive grotte di Capri , fuccedendo irr 
Roma quei tanti mali, e crudeltà, che la Storia 
medelìma a noi racconta. Ditemi adetto, che limi- 
le (pezie di lode vana ajuta con più calore a fe- 
guire il bene, e non adefifterdal farlo. Ma avan- 
ti colla corrozza , che fi fa notte . E’ proprio dell' 
adulatore il conofcere , dove inclina il padrone , 
e lodarlo in qualunque cofa , che intraprende , o 
buona, o cattiva che fia , da che ne Succede ai 
medefìmo non piccolo pregiudizio . Quel Signore 
ha genio di vendicarfi di qualche ingiuria : Subito 
dice l’adulatore: V. S. Si vendichi, e moliti lo 
Spirito , che tiene in petto . Quell’ altro va in una 
convenzione di qualche (bandaio : V. S. non lafci 
quella cafa, acciò ella non paja d’aver paura del- 
le ciarle del popolaccio . Uno è dedito all’avarizia! “ 
e 1’ adulatore ne fomenta la paffione , con into* 
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ttargli air orecchie : V. S. fa bene , cerchi d’ accu- 
mulare, perchè in quello- mondo chi ha denari, è 
riverito, chi non 1’ ha, non fi mira in vifo. Que- 
llo fi diletta d’ efTer di quelli , quorum Deus ven* 
ter efii che bene bevono , e meglio mangiano: fi 
Infinga dal Cortigiano. Ella fa bene ad imbandire 
una tavola fontuofa, altro in quella vita non fi ri- 
cerca , che buona cucina , e buona cantina . Inten- 
dendoli tacitamente l’approvazione di quell’ affio- 
ttoa-epicureo : Eàamus, Ò" b'tbamus : po/l mortem nul- 
la voluptas. Quelle fono le tnaflime folite di chi 
adula, e che tira al precipizio il Padrone lenza 
avvedertene. Se fia conforme alla legge di Dio in- 
citare al vizio in tal modo chi per se Aedo v’in- 
clina , e che ciò fi polfa fare fenza peccato , lafcio 
alla voftra favia prudenza il decidere . 

! D. L Voi arate il terreno di Agofto col bove 

€ ippo D. Gilè »' Entrate più addentro in quelle 
aterie, e troverete, che è necelfario il parlare 
in tal modo a Padroni , e vi fi nota una pruden- 
za fottiliflima di Cortigiani, ripiglierò con ordi- 
ne oppotlo quanto voi mi dicelle* Vedefi un Pa- 
drone, che tiene qualche collera con un’altro, fe 
toi dite a lui, che non penfi all’ avvenuto, e che 
tutto palli con buona difinvoltura , egli vi prende 
per fofpetto, che abbiate qualche intelligenza col 
luo nemico, ed ecco che fi comincia a perdere 
la fua grazia ; fe dite all’ altro , che non va bene 
il tanto frequentare Madama tale , perchè molto 
di lui fi ciarla, lubitò fi prende ombra, che qual- 
che fuo rivaie ve l’ abbia infinuato, fe non pren- 
de eelofia di Voi Àelfo , come fpelfe volte fucced* 
tra il Cortigiano, e ’l Padrone* Se di quello non 
approvate la tenacità , ed il luo molto accumula- 
re , dice che ciò fate per proprio intereffe , acciò 
- . . . . egli 
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egli allarghi la mano o in accrefcimento di fata- 
rlo, o in regali . Se da voi non s’approva una ta- 
vola ben fontuofa, vi fentite dire , che ha paura 
collui , che gli manchi il terreno fotto de’ piedi , 
e che io mi vada fallito, e che a lui rimanga in- 
dietro qualche mefata? Vedete dunque voi, fe fia 
bene non confentire a 'padroni in tutto quello, che 
fanno . 

D. G. Eh eh D. L. quelle voftre ragioni nien- 
te hanno di vero, e gli adulatori non hanno di 
quanto dite penfiero alcuno, o timore , e quando 
l’avelfero , lì potrebbe di loro dire : Il tic trtpidave- 
runt timore , ubi non erat timor. ( Pfal. 13. 5. ) So- 
no tutte quelle voftre belle idee per difendervi co- 
me potete . Ma quando ancora quello timore di 
dar lofpettoa padroni vi folfe, un poco di fanto 
timor di Dio deve prevalere ad ogni altro, e quan- 
do non vogliate opporvi a quanto eflì fanno di 
male, almeno tacete, non adulate, che fanno be- 
ne . Sino adelfo abbiamo ragionato quanto all’ani- 
ma Ila nociva l’adulazione, vediamo brevemente, 
che feomodo alle cofe temporali , e che diluti- 
le rechi . 

D. L. Adeflo si , che io non fo cofa v’ andate 
ideando . Voi , come fuol dirli , aprite la bocca , e le 
dare il fiato, l’adulazione nuoce a’ beni tempora- 
li ; lì può fentire cofa più badiale ? Bifognadire, che 
un Cortigiano quando loda il fuo padrone , gli 
faccia cadere con ogni parola un cantone di caia, 
che venga a perdere un pezzo di terreno, e che 
ogni volta gli fprema qualche doppia dalla fac- 
coccia. Io già fo dove volete andare a ferire, for- 
fè pretendete, che quelli da voi chiamati adulato- 
ri, facciano traffico delie lodi, che danno a lo- 
ro padroni , con penfiero di cavarne qualche rega- 
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Io, che quefti fieno i benvoluti, e per confiden- 
za i premiati, voglio ammerttrvi tutto. IVI a per 

J metto.* Un donativo di tanto in tanto di quattro 
oidi ha da eflere la rovina d’ un principato ? 

D. G. Voi volete cavare il morto di cala , ed 
ancora non è venuta la croce D. L. mio , pane, 
e pazienza per carità. Lalciaremi dire, e poi di* 
te voi . Non è il folo regalare gli adulatori la ro- 
vina delle cafe , e quefto quantunque fia molto , 
come vi farò conofcere in. altro tempo, è affai po- 
co rifpetto a quanto lono per dimottrarvi . Il pre- 
cipizio delle famiglie è 1’ adulare i padroni nelle 
fpefe fuperfiue , che giornalmente fi fanno. Alcole 
tatemi bene, che do nel fegno. Comparifce la car- 
rozza del tale di nuovamoda , e sfoggiata ; fente 
il Cortigiano lodarla dal filo Padrone , fubito v’en- 
tra di fianco , ah Signore, ella ha' tanto da po- 
terne fare una più bella, e con di fegno migliore, 
non patta con decoro della fua nafcita, l’ettcre in- 
feriore nel corfo a colui , che è venuto fu adetto 
a fare il gentiluomo, ed il nobile . Si chiami il 
niaeftro di cafa , olà fi dia ordine di fere una car- 
rozza fenza rifparmio : fe il denaro , che avete 
non è ba fievole , andate dal tal mercante , fatevi 
dare una cedola di grotta fiamma , e gli fia fatto 1* 
obligo . Da lì a pochi giorni fi difcorre d’un abi- 
to di gran valuta portato indotto da un’ altro , 
ècco in (cena 1’ adulatore, l’abito è aflai bello, e 
di gran prezzo, ma poco confacevole alla vita di 
chi lo porta per non ettere uomo di tutto taglio. 
Una fimil vefte al corpo di V.S. così ben difpo- 
' fto , ed organizzato faria una maraViglia , un 
portento ; fi faccia l’abito-, e fe manca denaro, fi 
portino gli argenti al monte della Mifericordia . 
Il tal personaggio ha rimodernato il palazzo , oh 
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chi bella fala , che belle camere , che fcala mae- 
iìofa, che nobili apparati ! Subito l’ adulatore in 
procinto, ma colui rilpetto a V. S. dovrebbe abi- 
tare in un forno : eh faccia vedere , che ella può 
far quanto un’altro, faccia pure un’abitazione de- 
gna della fua nafcita, del ftio carattere , fi dia ma- 
no alla fabbrica, le fpefe fono grandi, fi vengano 
a fvincolare molti luoghi de monti, fi faccino cen- 
fi , fi vendano pofleffioni, in fornrna per fare i mo- 
bili , fia dato fondo agli fiabili . Fra tanto gli adula- 
tori paleggiando , per le stanze fi fan fentire , che 
bell’ Architettura , che' ordine, che fimetria d’ap- 
partamenti , ficuramente , che in tutta la città non 
v’ è fintile . II Padrone fi gonfia , e il maeftro di 
cafa in altra parte fi ftringe per i gran debiti , che 
tiene ferini ne’ libri . Finalmente d’ oggi in dimani 
cominciano le citazioni, i creditori vogliono e (Ter 
pagati , e per fare a tutti fapere , che il Palazzo 
colia de’ gran denari , vi fi fa fentire una tromba 
così terribile intorno, che per il padrone è fintile 
a quella del $urt>ite mortui , venite ad judicium y con 
quella differenza, che fente la prima, ma alla fe- 
conda non penfa : e fe non lo credete , andate nel- 
le botteghe de* rigattieri , che farete bene informa- 
to. Gli adulatori però al primo fuono, che len- 
tono, fuggono cento miglia lontano, come dal fuo- 
co, e voltando cafacca , mutano in tanto biafimo 
le lodi, che davano avanti a' loro Padroni , e fono 
effi i primi a dichiararli falliti . Quelle non fono 
favole o di Fedro, o d’Efopo, caro mio D. Lif. ma 
fono ftorie lampanti , fcritte in tutti i tribunali , 
ed in tutti gli officj . 

D. L. Dite bene, benilfimo, arcibeniflìmo . Io 
però vi darò la mia ragione appropofito . Ap- 
provo, concedo, ammetto, che 1 Cortigiani dia- 
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no'fo fpinta a padroni a fare quelle carrozze , 
cuegli abiti, quei palazzi, che voi rammentafte, 
ed altre molte cofe di più non mentovate da 
vo , • ma effi non mettono in tutto quefto , che 
le parole: tocca a i padroni, che devono porvi i 
denari, a confiderai , le abbiano tanto in calla da 
poter fare quanto fi fono ideati fenza detrimento 
L’ {labili » e fenza pefo di debiti , non hanno già 
i Cortigiani in mano i libri deli’efito, e tlell’ in- 
troito , che prima di parlare, póffano aver vedute 
le partite del dare, e dell’ avere , e mifurare in 
tal modo le forze de’lor padroni . In lomma , Si- 
onore Paroco mio, ve la tiro giu alla buona, alla 
buona , a Cortigiani tocca a cantare , ed a padro- 
ni a Tuonare , quando poffano reggere le corde del- 
la borfa , e le la mufica non s’accorda , ci peniina 
•flfì rhe a noi poco imporra. 

D G Si eh? Quefta è la fedeltà tanto dà voi 
decantata verfo i padroni ? Alla larga con quefta 
razza di gente, che altro dicono , ed altro penia- 
no, mi maraviglio di voi, che abbiate tanta fac- 
cia di parlarmi in tal modo fecondo la voftra ma- 
ladetta politica , e poi tanto arditamente fcoprir- 
la . Ma veniamo al punto, e non fi ftia a raddriz- 
zare le gambe ai cani. Voi mi dite , che i Cor- 
tigiani in tanto fomentano, e lodano le fpefe efor- 
bitanti de lor padroni, perchè non fanno quale 

fia lo ftato di loro cafa , e che tocca a padroni me- 
defimi di ben penfare , (e e fue forze v arrivano. 
Ahah vorrei darvi in faccia una mentita, e dirvi 
a lettere di fcatola, che i Cortigiani hanno folla 
punta delle dita tutto V afte di quelle cafe , ove 
. fervono , più che 1 Signori medefimi , e la mag- 
gior Sarle^e’ difcorf» , che fi fanno nell’ anticame- 
re e nelle lale , non fono ad altro indnzzati , che 
^ a ta- 
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a fare i conti addolfo a’ padroni . Ma palliamo , 
che fia vero quanto dicefte , e che non Tappiate 
come ha dentro 1 ’ Erario , per quello vi farà leci- 
to non folamente lodare , ma ancora promovere 
l’ albagie, e i falli di chi fervite ? E non fapete 
voi , che le vollre adulazioni lono incentivi degli 
animi , e che gli adulati , quantunque conofcano 
di non poter fare , quanto vien loro infinuato , 
non oliarne lì sforzano a farlo con loro detrimen- 
to, e difutile? Ah D. L. quell’ eritis ficut DiiGetl. 
3.5. è un veleno troppo dolce, e volentieri fi be- 
vi, e non mancano nelle Corti de’ lerpentacci r , 
che lo fanno preparare affai bene , mentre non 
mancano de’ merlotti, che aprano tanto di bocca 
per prendere l’ imbeccata j ma con loro utile pe- 
rò , perchè fe a loro non ' tornale conto , non lo 
farebbono . 

D. L. AU’ ultimo a mio marcio difpetto ci liete 
voluto inciampare . Io credeva, che ve ne folle 
fcordato, ma quando lì tratta di mal dire non ve 
ne fcappa una , avete una buona memoria , che 
Diove la confervi. Finalmente promettelle decor- 
rere dei traffico, che fi fa coll’ adulazione, e man- 
tenete la parola appuntino j ma credetemi Signo- 
re Parroco garbatilfimo, che v’ingannate, perchè 
fono palfati quei tempi , che l’adulazione era un 
buon podere , che rendeva cento per mifura ,■ ma 
in oggi appena reude la decima parte del feme , 
ornai i gattucci hanno aperto gli occhi , e hanno 
imparato a tenere lìretti i rampini . 

D. G. Non importa , non importa, fi trova fem- 
pre qualche corvo di Fedro , che lodato nel canto 
dalla volpe fi lafcia cadere il cacio dalla bocca per 
farfi fentire ; ma veniamo al punto , che le virgo- 
le non fanno fenfo . Si fervono alcuni Cortigiani 
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>d’una fottiliflìma afluzia per cavare di mano A 
.padroni quanto fi voglia da eflì . Conofcono , che 
ia lode data in faccia a chi fervono non può li- 
bito barbicare , e far frutto , perche il lodato fi 
vergognare bbe a regalare in quel tempo, che fi de- 
cantano le fue glorie , comè le egli tenelTe dipen- 
dati quelli che lodano , e che apparifse di voler 
egli «(Ter celebrato a forza di premio, e non per 
inerito proprio. Onde, che fanno i volponi lòt- 
tiliffimi della Corte ? Vanno in qualche conver- 
-fazione, ove fieno di quei perfonaggi, che foglio- 
so quanto fi dice riportare al Padrone . Comin- 
ciano il panegirico dalla fua buona fortuna di fer- 
ivire ad un Signore , che non ha pari uomo di tut* 
la quadratura , e di fenno , di profonda dottrina » 
d’un ingegno ammirabile, che di qualunque ma* 
teria fondatamente difcorre , fe il volete in legge* 
fa tutti i codici a mena dito , fe in Teologia, vi 
fcioglie con un fiato qualunque più imbrogliata 
queftione, (e in Filofofia, quando fi perdettero tut- 
ti i libri tanto antichi , quanto moderni di tale 
faenza , egli ne ha tanta pratica , che da effo fi 
potrebbono rftampare . In quanto alla Poefia , nel 
volgare è un Petrarca, nel latino è un Virgilio ; 
mi difpiace, che è un troppo delicato , e rigido 
Cenfore delle fue opere, onde le tiene affai guar- 
date , e nafcofte : che fe io poteffi mai farvene 
fentire uno fquarcio , vi -farei inarcare le ciglia, e 
ritenere il fiato per lo ftupore: fe in materia di 
governo il- volete , egli è un nuovo Solone, pen- 
ia bene, ordina meglio, prevede, provede, deci- 
de ron una bilancia, che va a capello, in fomma 
è un grand’ uomo, potrebbe reggere un mondo . 
Tutto quello fi riferifce da qualcuno della conver- 
fazione a chi fu data la lode, e fi dice il nome 
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•di dii la diede, ed il povero pavone moderno 
fe n’ invaghifce talmente , che dall’ attuto adula- 
tore fi lafcia cavare fino le penne maeftre, ora fa 
regali di confequenza, ora crefce falario, perchè 
ai Signore mufico non manchi la voce , e ieguiti 
fempre a cantare-. Venite qua D. Lif. mio, non 
mi fuggite di mano . Io voglio farvi una lecita 
interrogazione , fe quei regali di confeguenza , per 
tal motivo riceuti , fi poffano fenza fcrupolo pren- 
dere . Voi mi direte, quei Signore è padrone del 
fuo , ne può difporre a fua voglia . Voi dite bene, 
ma dico io, fe voi non l’adulatte, quelle cofe di 
prezzo confiderabiie non vi farebbono da lui date. 
Dunque voi vi fervite dell’adulazione, d’una bu- 
gia,, d’un peccato per guadagnare . Io non voglio 
dirvi , che già fiate obbligato alla reftituzione , ef- 
fendovi dato tutto con volontà del padrone, dico 
folo, che è mercede d’iniquità, e che non può 
piacere al Signore, e che farete obbligato a render- 
ne conto ftrettiflìmo. Se voi con un puntuale fer- 
vizio, con una finterà fedeltà, con un’amore tut- 
to puro moftraro al padrone, potete fenza fcrupo- 
lo entrare nella fua maggior grazia , e guadagnar- 
vi di più qualche cofa, perche fervirvi d’un mez- 
zo viliflimo , e peccaminolo , quale appunto è quel- 
fodell’ adulare ? 

D. L. A voi , D. G. frutta bene la voftra Par- 
rocchia i, e quando non fruttale addovere , ufare- 
fte ogni modo , ed ogni diligenza per trarne quell’ 
utile, che potette: noi non abbiamo altra vigna, 
che la Corte, e fe non ufiamo qualche poco d’in- 
gegno, ci riduciamo a bevere alla fontana • Voi 
iapete meglio di me , che i falar; d’oggi giorno 
fono ridotti a niente, nè giova dire , fervite bene 
i padroni, fate più dell’ obbligo voftro, che farete 
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rimunerati , perchè quantunque andafte loro a pu- 
lire la creden7uola della fanirà, non vi darebbono 
nemmeno quello ttraccio, che avete in mano. Ah 
Signore Parroco , quell’ arbore della beneficenza , 
che prima flava in mezzo alla Corte, s’e quali af- 
fatto feccato , v’ abbiamo fatto quello piccolo in- 
detto , che voi chiamate adulazione , ma è up 
jramufcello di si poco vigore , che o fa fole foglie, I 
o fe fa qualche frutto , e così tenue, che appena :• 
vi tocca un dente . Credetemi , che a’ Cortigiani - 
de’ noftri tempi polfono venire i fcrupoli ,d’ aver 
troppo dato di lode, ma non d’aver molto ricevu- 
to di premio. 

D. G. Sia come fi voglia , frattanto vi ci pro- 
vate , fe vi riefce bene } fe non vi riette, fi rivol- 
ta la frittata, e le lodi fi murano in maldicenze: i 

ma tiriamo avanti , perchè fetnpre qualcuno fi tro- 
va, da cui fi polfa alcuna cofellina di tanto in 
tanto fpizicare, batta, che la bottega ttia aperta, 
fi viene fempre a vendere , benché a minimo prez- 
zo, la mercanzia . Vi fono alcuni adulatori sì fi- 
ni , che fanno prendere il tempo appuntino per 
adulare con utile, e con vantaggio. Vedete là co- 
lui , che patteggia per quella fata ? Egli afpetta , 
che quel Signore entri a tavola, e per qual ragio- 
ne? Perche in quel tempo è ufo sframbolam una 
filattrocca di bugie , d’ invenzioni, di fìnte lodi 
per qualche publica azione o d’ oratore , o di giu- 
dice , o di configlieli , che abbia fatta in quel 
giorno, fino che gli cavi di bocca un fedete a 
U* penitenza meco quefta mattina , e mentre 1’ 
adulato** fi divora le pietanze, e fcola buoni bic- 
chieri di greco > egli fi patte di vento, e s’ubria- 
ca coll’acqua fretta d«Ue menzogne . Così non fof- 
& vero, D.Ltf. mio caro, e molte volte fuccede, 

. . . éhe 




Visita seconda. 75 
che colle lodi di colui , che ha fatto mettere in 
tavola un altro piatto , fi mefcola la mormorazio- 
ne di qualcuno per farle più rilaltare . Onde di 
coftoro portiamo dire , che comedunt panem impie - 
tatis , & vinum inìqttitatis bibunt . ( Prover. 4. ) 

D. L. Sentitemi Signore Parroco mio , già vi 
dirti , che il falario è molto fcarfo, i donativi’ fo- 
no a punti di Luna, a tal fegno, che qualcuno , 
ie non ha del proprio , malamente ci può campa- 
re , ed in ipezie le abbia famiglia da mantenere, 
e vi fono molti , che altro non hanno , che quan- 
to (frappano con i denti per quella via , che voi 
dite, ed alle volte è più il bifogno , che la vo- 
glia d’ adulare, ed una parola tirando l’altra, ca- 
dono qualche fiata nel biafimo degli altri per fare 
maggiormente apparire le lodi , che danno eflier 
vere . Ma per quello, che mi porto perfuadere, non 
fono gravi mormorazioni, mentre per elempiouno 
lodando il padrone di qualche arringa fatta in 
una publica alfemblea direbbe : in verità ella 
pareva un Cicerone , un Demortene , non fece 
cosi il tale, che non fapea , dove tenefse la te- 
da , ed altro non fu quanto dilfe , che un mefco- 
lato particelo. Se fi loda d’ una (entenza decifiva 
per qualche caula, dirà, che ha bilanciata la ra- 
gione con un’ ingegno ammirabile , e con una ben 
ponderata giuftizia , non come quell’ altro , che 
la tira giù alla peggio, e la dà trà ’l capo, e ’l 
colio fenza conoicere , chi abbia ragione, e chi 
torto, e così via decorrendo di tante altre molte 
cofe, per le quali fi celebra il perfonaggio : onde 
a me querto non fembra un grave mormorare , 
come vi date ad intendere. 

D.G. Quefta non è mormorazione ? Date ad uno 
coftituito m qualche publico impiego il titolo d’igno- 
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76 Bilawci-a de'CohìIc. 
tante, d’ingiufìo, farà un biafìmo di nienti eh?" 
Ve lo diffi prima , che voi altri ( tali , e quale 
però ) avete le cofcienze come i canapi , -coni 
quali fi tirano le barche in mare . Padron mio ■> 
Si quii dixerìt fratti fuo Racha , ( Matt. 5. 22. ) 
che è affai molto meno del biafìmo di cui non vi 
fate fcrupolo alcuno , reus ejì ignis . Ma al tribu- 
nale di Dio , là D. Lil'. v’ afpetto ove fi (piega- 
no i termini a minuto, a minuto e dove a on- 
eie a oncie fi pefano le parole, non dubitate nÓ, 
che in quella bilancia dovrete pefare la voftra 
mercanzia ancor voi, fenza paffar la dogana. Ma 
torniamo a quello poco di redo intorno ad una 
adulazione , da me chiamata infernale , fuperando 
tutte 1’ altre nella malizia, e nella rovina totale 
dell’ anima degli adulati . 

D. JL. Voi fiete un fcarpione, D. Gilè mio, 
ben me n’avvedo, dopo aver detto tanto , e poi 
tanto contro i poveri adulatori , vi fiete rifoluto 
ancora a mordere colla coda , voglio dire , che 
volere vomitare fui fine tutto il veleno . Chi fa 
adeffo dove andate a ferire con quello ultimo vo- 
fìro sfogo ? Non credo poi , che l’ adulazioni fieno 
erefie, beflemmie , incantefimi che le tenete per 
rovina totale dell’ anime, voi imbandite tutti piat- 
ti caldi , che feottano , ve ne vuole ancora qual- 
cuno di rifreddo. 

D. G. Non dubitate nò , che avete buono flo- 
maco , ed ingoiate tutto fenza foffiarvi ; ma ve- 
niamo ai punronoflro. V’è un’adulazione, che è 
l’ ultima , che fi faccia , e per confeguenza la più 
terribile. Voglio dire di quei Cortigiani , che adu- 
lano i fuoi padroni in affai pericolofe malattie 
con dar loro fperanza , che guariranno , che il 
- morbo è leggiere , e fono effì d’ una buona cofli- 
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Suzione di corpo per (operarlo : che vi pare di 
quefta fpezie d’ adulazione ? non vi fembra ella 
affai ragionevole, e giufta ? 

' D. L. A me pare giuftiffìma , perchè il dire al- 
tramente, è fargli morire prima del tempo per il 
timore : lì devono confolare gli ammalati , e dar 
loro fperanza di vita , tanto più che . fe dite lo- 
ro, che il male è grave, che (tanno in pericolo, 
addio, buona notte, non vi poffono più fentire , 
nè vedere , e quando entrate nelle loro camere vi 
prendono per uccellacci di mal augurio. 

D- G. Sì eh ? Dunque s’ ha da fare con loro la 
parte del Diavolo , nequaquam morte moriemini ? 
(Gen. 3.4. )Ah carnefici infernali, che lufingate 
quei mefchini , e dalle voftre lulìnghe ne avviene 
la trafcuranza delle partite , che devono portare 
al tribunale di Dio, fi ritardano gli. aiuti necef- 
fari per il gran viaggio dell’ eternità , fi vanno 
procraftinando i SS. Sacramenti , che o non fono 
in tempo , o s amminiffrano in fretta , quando 
gli ammalati fono più di là , che dì qua , e che 
nemmeno s’ accorgono di riceverli . Solo in una 
cofa fono i Cortigiani affai diligenti , quando i 
padroni fi fieno dichiarati di riconofcere il loro 
lervizio nel teftamento, allora s’ introduce con tut- 
ta fretta il Notaro, allora fi dice , che efprimere 
la fua volontà è co(a da uomo di fenno , che fi 
dovrebbe fare , quando uno (la fano j ma quando fi 
tratta di chiamare il Parroco , il Sacerdote , il 
Confeffore , è predo , v’ è tempo , non fiamo in 
quello (lato . Ah D. Li(. mio caro , voglio finir- 
la , perche mi fento crepare , ma pure bifogna , 
che io la dica , non poffb fare di meno . Sentite , 
e ftordite : mentre , un Cortigiano (lava Iu- 
fingando il padrone , che di quella infermità (à- 
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78 Bilan c>!a® e* Còsi' i g. 
rebbe aflblutamente guarito , un fuo figliuolo dall* 
altra parte portavafi via alcune cofe di gran va- 
lore , delle quali aveva difpofto l’ammalato nel 
fuo teftamento in favore del Cortigiano medefi- 
m o. Che ne dite? Potea creder coltui , che fotte 
per guarire i) padrone , come gli dava ad inten* 
dere ?• Vi farebbe altro, ma l’ora è tarda , e non 
è lecito > più oltre Orlare , tacerò , che fe ri- 
comincio , non farei mai per finire . Addio D. 
Lifcione * 

D.„L. A jiyederla D. Gilè. 

* * • .*. _ ’N'*' • ,• • \ 

VISITA TERZA. 

D. Liscio n e, e D. Gilè. 

D. L. Detta volta , o Signore Parroco , ven- 
V^ { go fenza cerimonie, giacche a voi gra- 
dirono poco , e me la p?tto con un folo buon 
giorno a V. S. <;ome ha , npofato bene quefta not- 
te ? Còme 0 fente f -'Sta ella bene? 

D. G. Mi fate trafecolare , non potea mai dar- 
mi a credere, che in una notte dovette voi mu- 
tare la profeflione di Cortigiano in quella di me- 
dico . E’ una maraviglia , che non vi fia venuta 
voglia di farmi una tattatina di polio ; ma gia- 
cile voi non l’avete fatta a me , la farò io a voi . 
Ditemi un poco , perche non efeguite , quanto 
avete prometto a quel pover uomo, mio vicino , 
che tutto giorno mi viene a romper le fcarpe , 
che ve ne parli ? L e v atetne l° d’intorno per cari- 
tà, ed una volta finiamola , perchè altramente mi 
farà dare in girandole . Se fto in caia , ogni mo- 
mento fta buttando alla porta, le dormo mi fre- 
gila , fe patto per la via mi chiama , in fomma 
.. non 
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h&n mi lafcia ben 1 avere , finiamola una volta tor- 
no a replicare, finiamola. — 

D. L. In verità ho promeffo a eoftui d’impre- 
ftare alcuni' pochi denari per fare un non fo qua- 
le corredo ad una fua figliuola , che fi marita , ma 
per dirvela non ho a'Vuta mai quella voglia , per- , 
che poi anderebbe in. lungo la reftituzione , ,ed io 
non voglio tenere perduto il mio: gli parrà una 
macca , quando io gli mandi un paro di fìa- 
fchi di vino per il giorno delle nozze , ma in 
quanto a denari fe gli trovi altrove , che farà 
meglio.^ 

D. G. E perchè non avete al principio cosi 
parlato a quel pover uomo, che in tal modo fi 
farebbe a quell’ora proveduto, *e avrebbe fato be- 
ne il fatto fuo? Voi avete trattenuto quelli fpon- 
fali , e forfè farete fiato cagione di qualche pecca- 
to , col bazzicare cosi alla lunga lo Ipofo colla 
Ipofa : eh via andatevi a vergognare di tener 
lofpefa in tal modo la povera gehte , non fi pro- 
mette , quando non s’ ha intenzione di mantene- 
re, fpezialmente in cafi pericolofi , ed urgenti , 
come il prefente; e poi date nelle furie, fe ven- 
go a ufcire in qualche rifentimento , credetemi , 
che voi vi lamentate del brodo gralfo , perchè 
quello che dico, rifpetto a quello che dovrei di- 
re, è una giuggiola. 

D. L. Cappita per quello accidente v’ è piovuto 
folio nella padella, me 1’ avete affibbiata appena 
arrivato, già andavate cercando colia candela un 
motivo appropofito , per entrare in quella vofira 
propofizione , che i Cortigiani molto promettono, 
e niente, o poco mantengono, v’ è venuta fatta, 
fenza punto darvi faftidio in cercarne occafione . 
Ma che volete fare ? Quando s’ ha coropaffionc 
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80 Bilancia de* Corti o. 
del noftro proffimo, fé non fi fa l’ irapreftanza , 
almeno fi confola colle promeffe . 

D- G. Sì eh? Ma avvertite, che io leggo Ju- 
cundus homo , qui miferetur , & lommodat , ( Piai, 
ni. 5.) non leggo pero qui mijeretur , & promit- 
tit , come fate voi altri Cortigiani, che fingendo 
il voftro proffimo compaffionare , molto promet- 
tete , e niente efeguite . Onde le voftre pro- 
meffe recano più danno , che utile , e fe con quel- 
la fperanza date qualche confolazione per qual- 
che tempo , ne luccede poi col (prolungare , e 
non tirare al fine mai la promeffa , una tormen- 
tofiffima afflizione, che non ha uguale, lo Spirito 
fanto non falla, Spes , qua: differtur affiigit ani* 
mam-y ( Prov. 15. 12.) meno promeffe , e più ca- 
rità Ò. Lifcione . 

D. L. Se tutto quello che fi promette , fi do- 
veffe offe r va re , (faremmo frefehi , vi verranno in- 
torno ogni momento mille perfone , e chi vuole 
una cofa , e chi un’ altra , fe tutti fi doveffero con- 
tentare non ci farebbe altro da fare , che con lo- 
ro; e così con quattro buone parole fi sbrigano, 
e fe ne vanno contenti^ e paghi , e quefta mi 
pare la più corta per levarteli dalle calcagna . 
In quanto poi al Jurundus homo , qui miferetur , 
& lommodat , non credo, che lo Spirito'lanto vo- 
glia obbligare uno a favorire un altro con fuo {co- 
modo , e detrimento , tanto più quando le per- 
fone, alle quali fi fa l’impreftito, non fono folvi- 
bili , e pronte a redimire . 

D. G. E’ vero, che lo Spirito fanto non v’obbli- 
ga ad impreftare con voftro molto fcomodo , e 
detrimento , ma non vi dice però , che voi pro- 
mettiate, quando non potete, o non volete offer- 
vare , Ma lafciamo quefti impreftiti , perchè le vo- 
ftre 
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Are male promette non folo confiftono in quefti , 
ma in altre molte cofe di maggiore importan- 
za : Sentitemi bene, e rifpondetemi a tuono. Vie- 
ne colui, e vi dice : Signore D. Lif. voi avete 
una buona corrifpondenza col Signore tale , che 
fopraintende al tal collegio, al tal feminario , io 
ho un figliuolino di buona indole , vorrei procura- 
re per il medefimo un luogo .'.Voi che rifponde- 
te? Io tiro per il nafo quello Signore , il luogo 
è voflsro , preparate le cofe neceflarie , il luogo 
è vofìro, velo prometto io, tanto bada. Ma poi 
che fuccede ? O non fi parla e fi dice d’ aver par- 
lato, e quando fi parli, e s’abbia la negativa, 
non ottante fi tiene in fperanza quel pover uo- 
mo , fino a tanto che fatte le fpefe del biso- 
gnevole , conviene alla fine il tutto rivendere a 
mezzo prezzo . V’ ho porto quello efempio per- 
chè è affai fretto , uttito aderto aderto dalla can- 
tina . • - • • 

D. L. Voi fiete un caftcaro petto , e fpolveriz- 
zato, o D. Gilè , v’ attaccate con tutte due le 
mani al mio collo , poffare il mondo , mi levate 
il fiato, perche a me è Succeduto , quanto detto 
m’ avete •; avvertite però , che non è colpa mia , 
ma bensì di quel Signore , che m’ avea atticurato 
ilei luogo, e poi non lo per qual ragione ha mu-. 
tato parere, e l’ha ad un altro conferito, ed io 
-ettendomene lamentato , e che la data parola non 
forte ortervati querelandomi , : fammi da lui rifpo- 
flo, che m’ avea date parole , ma non parola : 
-onde che ho io da fare in una tal congiuntura ? 
Se a me non- viene offervato quanto mi fa pro- 
tntifo *, non porto ad Altri quanto promifi oflèt- 
’ vare . i« .• ■* »J ri ?.*•, t ‘ 

£>• G. ’Tatue 1’uno, quanto T altro avete nel 
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|nal fatto UQ.3 buona parte; voi, perchè fapendo 
il co ft urne d* alcuni Signori, che danno parole, e 
non parola, afficuràfte troppo quel galantuomo , 
che Tulle voilre affettive lece indarno fr fpefa ; 
e l’altro, perchè dovendo fupporre , che allìcuran- ' 
4o voi aflicurava il raccomandato , non dovea 
ritirarli dalla prometta con diipendio , e nocumen- 
to del terzo . Ah D. Lif. , quelli fono quei pec- 
cati, rie quali non fi fa conto, e fi dice per fcher- 
ro, non lì poffono fare due cofe, promettere, e 
mantenere, ma non fi bada alle cont'egueoze , che 
nafcono. Dice tal uno, cofa è mai promettere 
molto, e niente offervare ? al più, al più fi può 
hufcare la taccia di mancatori di parole non v’ è 
altro di male. Non y’e altro di male eh ? Bifo- 
gna vedere , le le protnelfe fatte , e non mante- 
nute portano {eco dilyantaggio del proflimo . Ve- 
niamo alle corte . Un tal Cortigiano promette 
ad uno d’ interporli per lui in una gran carica, e 
.gli dà tali, e tante cofe ad intendere, che mette, 
il negozio per fatto, gli fa vedere in candela, che 


già è in procinto di far fi la fpedizione : il credu- 
lo pone il tutto in ordjwie per il poffelTo , com- 
pra cavalli, carrozza , aUeftifce 1# famiglia di fro 
fervi zio , ordina la credenza coll’ armi figmfi can- 
ti la carica, iti fa finp gli abiti alla prometta di- 
gnità conface voli : e poi che fuccede ; Patiurient 
montes , nafeetur ri dì fui ut mvfi , franile* ogni -cofa 
ad un lòffio. Qua D. Lif., chi rimette il danno 
a coftui , chi lo l'afra da (chemi , dalle beffi* ? 
dalle rifate del popolo ? Non fono quelli peccati 
di mwi majufcoli, che pelano milioni di,, decime 
.pelle bilancìe di Dio? E pure agli occhi d« Cor- 
tigiani fono pagliucole, che fa le porta il vento 
p*r Itati?, db Agirne difgraziat*» lènza, carità „ 
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lènza fede , Anime in Comma che hanno Jà co- 
fcienza ingrottata come un tavolone di quercia ; 
ma però diamo tempo , e lodiamone il line . 

D. L. In quanto a quefto io ingenuamente 
confetto darli de Cortigiani di tale fpezie , che 
fanno Amili promette ; ma bifogna ancora confi- 
derà») che fi danno molti ambiziofi , che. fognai 
no cariche , e dignità , e facilmente credono a 
quanto loro fi promette , e fi dice ; onde , fe me- 
no credettero, niuno s’ azzarderebbe a fare ad elfi 
tali promette, onde chi è caufa del fuomal pian- 
ga sè fletto. Il coftume delle Corti è afsai noto, 
e fe ne parla giornalmente per tutto , e non fi 
può allegare ignoranza di non Caperlo : ficchè fie- 
no meno i creduli , che faranno ancora meno co- 
loro, che Cogliono vendere le parole . Voi - met- 
tete tutta la Coma addotto de Cortigiani , divi- 
dete una parte del carico ancora agli altri . 

D. G. Una buona rifpofta , ai folito degna di 
voi, perchè fi trovano de i troppo credoli , e le- 
cito approfhrarfi della loro melenfaggine per im- 
punemente ingannare , e dar loro a credere con 
detrimento unacofa per un’altra. Sicché oggi gior- 
no la femplicità d’ alcuni rende fcufabiie appref- 
fo Dio la malizia degli altri , me ne congratulo 
affai , è convenevole Caperla fare da fparvieri , già* 
eh è fi ritrovano de piccioni. Quelle però fe lo 
volete confettare > io credo , che voi medefimo 
non le ternate per maflìme da Crifliano , e forfè 
vi pentirete d’effere ufeito in un tale fpropofito: 
tna avanti filli’ affare di quelle vane promette . S’ 
accolla a quel Cortigiano , che fventa a ciarle , e 
mantiene a paftocchie colui, che vorrebbe efsere 
Soddisfatto d’un credito per tirare avanti la fuafa^ 
miglia , ed accomodare un negozio di iuo van- 
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faggio : che fi rifponde ? Fate pure il fatto vo- 
stro, che tengo in ordine il tutto , ve lo pro- 
metto il tal giorno ; ma quello giorno è si lun- 
go , che non viene mai : frattanto il negozio 
ideato fi perde , e bifogna far debito per mante- \ 
nere i domeftici . E la promefsa già fatta ? L’ af- 
ficuramento ? La parola ? Quelle fono penne 
che fe le porta la tramontana* Ei danni cagio- j 
nati dalla fede non ofservata ? Si tira avanti len- 
za farfene fcrupolo , chi v’ha da penfare vi penfi , 
fono folite cole , le fanno tutti , le polfo fare an- 
cor’ io. Ma l’anima ? La cofcienza ? L’ offefa di 
Dio ? Sono fpauracchi di gente ipocondriaca , e che 
non ha , che penfare . 

D. L. Voi vi fcaldate come un forno o D. 

Gilè non fo perchè Prima confiderate, che quan- 
tunque vi fia qualche Cortigiano di tal caratte- 
re , che molto prometta , «ì niente ofservi , nondi- 
meno ve ne fono moltiflìmi mantenitori della 
fua parola , e che vi metterebbono il fangue per 
ofservarla ; ma voi dite fubito uno ordine • habe- 
mus Achivos . Andate pure in collera con quelli di 
tacca limile , e lafciate gli altri da parte , per- 
chè , come fuol dirli , un fiore non fa primavera , 

Toi fiete troppo focofo , e il voftro fuoco vi to- 
glie la cognizione , confondete i rei cogli inno- 
centi, e mettete tutti irà un fafcio , quella non è 
carità , nè una prudenza degna di voi . Adagio , 
adagio, bel bello, bel bello, non correte infuria 
come le bufale . 

D. G. Avete per regola, o D. Lif. di far fem- 
pre il gonzo , e lo (cordato , io avrò mille , e poi ' 
mille volte a voi detto , che non parlo mai de 
buoni Cortigiani , ma de cattivi , e nel cafo pre- 
fente difcorreva di quelli , che promettono , e non 
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mantengono , e non di coloro , che fono timorati 
di Dio , e che hanno in fronte 1’ efsere di. Ga- 
lantuomo . Stiamo per grazia fui merito della cau- 
fa , e non andiamo di palo in pertica , perchè an- 
cora quando mi vogliate fare intorno da (accen- 
tino, vi farò vedere , che Umilmente alcuni di quei 
Cortigiani , che promettono , e fi piccano d’ olser- 
vare la promefsa, fono più trilli, edi peggiori de- 
gli altri ; e dove v’ ho fatto conofcere , che in 
molte occafioni in promettere, e non mantenere 
v’ è 1’ offefa di Dio , e non poco danno del prof- 
fimo, vi farò adefso vedere, che chi promette , 
e mantiene , ha il più delle volte un fine afsaì 
malizio(o , e fa più male di quando egli non ofser- 
vafse quanto promife . ' 

D. L. Affé di Giove, che avete voi un cer- 
vello fatto a X. che per ogni parte fa forca . Io 
non fo , per qual verfo pigliarvi > Voi dite , che 
chi promette , e non mantiene fa male , e chi 
promette e mantiene fa peggio : oh andate adefso 
a ripefcare cofa mai vi cammina per il calen- 
dario . Io vi confefso , che non fo ritrovare nè ca- 
po, nè coda . Stiamo per grazia a fentire in quale, 
(cappata voi date , perchè a mio credere non 
può efsere, che bella , e d’ una nuova invenzio- 
ne. Per carità fate predo a rifpondere , perchè, fo- 
no afsai dalia curiofìtà dimoiato. 

D.G. Se voi non andade (altellando comeunmor- 
ficato dalla tarantola , ma dede (ul fodo , m* 
avrede capito alla bella prima , quando v* ho det- 
to, che alcuni promettono, e mantengono con un 
fine cattivo, il quale prima di fcoprire ,-non vo- 
glio falciare indietro una cofarella affai notabile, 
e d’importanza comunicatami dallo Spirito fan- 
to nella Scrittura al terzo capitolo de Proverbi . 
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Ne dieas amico tuo , vade > (2^ revertere , eros da ho 
tibi . Vi Tono alcuni , che promettono , e man- 
tengono , ma cosi in lungo mandano 1’ efocuzio- 
ne della promeffa » che per i tanti ritornelli , che 
lì fanno , è più il contorno delle Icarpe , che il 
capitale dell’ ottenuto ; ma qui appunto cade la 
mala intenzione che vi diceva , è fornitemi be- j 
ne , fe do nel fogno . Non hanno altra mira i 
Cortigiani in ftiracchiare le lue proraelfe , che il 
proprio utile , e comodo , non già il vantaggio 
t di chi loro lì raccomanda . 

* D. L. Quella è l’ altra più bella , non più fon- | 

ma , quando io ho intenzione di far forvizio , 
perchè differisco di farlo per qualche poco di tem- 
po , me ne viene utile , e guadagno , e reco a chi 
fò bene difavvantaggio ; mi piace affai il pende- 
rò : ficchè io ho da promettere , e mantenere nel 
tempo lìeffo, nè farò padrone» giacché ho la no) a 
deli’ impiccio , che mi viene dato » di prendermi 
un poco di comodo » e di tempo » per far for- 
vizio ad altri , voi vorrefte , che io foffo come 
Domenedio , che ipfe dixit , & fatta funt ; ma 
credo » che nemmeno voi , il quale fate così il 
puntiglielo » polliate avere una umile potelià . 

• D. G. Dove andate ? Sto con i frati , e zappo 1* 

orto O voi non tu’ intendete , e quando m’ inten- 
diate , fìete un bravo fofifta che 1’ ingegno aflòt- 
tigliando , cercate di prendere i peli in aria , e 
quanto [importa , lafciate » per fuggire 1’ acqua 
.*■ bollente» che vi potrebbe feottare y ma quella vol- 
. . ta non vi vien fatta , Hate al fogno , perchè fon 
qui . Voglio, che alcuni promettano , e che ab- 
biano intenzione quanto dicono d’ olfervare ; ma , 
come avanti v’ho detto, mandano cosi in lungo 
le lue promeffe , che quando vengono ad effet-. 
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tuarle è affai più il danno , che l'utile ; mi vo> 
glio fpiegare con un efempio , non de fecoli an- 
dati, ma forfè più frefco, che non credete. Ven- 
ne in quetfa voftra città un galantuomo per ef* 
fettuare un fuo gran negozio, e per meglio Vent- 
re al fine del fuo intento, l’appoggiò a ràditi, e 
divertì Cortigiani . Ora fi portava a quello , e feti» 
tiva dirli con parole melate , non fi dubiti , fari 
mio pàifiero , dia V. S. pur ficura : andava a 

2 ueflo , io fon per lei , non ho altra mira , che 
i fervirla . S’ incamminava a quell’altro , ella non 
vuole altra grazia , che quefta ? faccia conto, 
che già 1’ abbia ottenuta , laici il memoriale in 
mia mano , che farà tutta mia cura di farglielo 
fottofcrivere , ma che ? Pafsava il tempo , e nien- 
te fi concludeva, e quantunque ritornafse ora all’ 
uno , ora all’ altro un milione di volte , era li- 
cenziato col folito , non fi dubiti , farà lervita . 
Quanto credete voi , che duraffe quella mufica 
cortigianefca ? Durò tre anni continuati fino a 
tanto, che difpendiato quell’uomo da bene datan- 
te fpefe , che gli bifognavano per mantenerli fuo- 
ri di cala fua , pensò andare ad un perfonaggio di 
grave autorità, a cui non era mai fiato, per far 
1’ ultima prova , e poi andartene a fatti fuoi . In- 
trodotto all’udienza, ed efpofia la fupplica , fentì 
intonarli all’ orecchie quella malinconica antifo- 
na : Io non pollo lervirvi , non voglio prenderò 
quello impegno , andatevene in buon’ ora con 
Dio . A tale rilpofta , fenza pùnto il lupplicante 
fmarirfi s’ inginocchiò , e dine colle mani giunte 
quelle formali parole: O Signore fiate pur bene- 
detto, vi ringraziò oon tutto 1’ animo , é ve ne 
reflo eternamente obbligato, imperocché m’ avete 
sbrigato fubito, e non m’ avete trattenuto con ma- 
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niere lufinghevoli , come hanno fatto tanti , e tan- 
ti altri , • quali col mantenermi m fperanza tre 
anni intieri, hanno rovinato dalle barbe e me, 
e la mia povera cala : vi ringrazio, torno adire, 
vi ringrazio, (late pur benedetto. Attonito a tali 
parole quel (incero perfonaggio, e quel pover uo- 
mo compaffionando , preie il memoriale , e in 
termine di due ore gli fece ottenere, quanto non 
avea ottenuto in tre anni . Ditemi un poco a- 
dello , chi credete voi , che avelfe più cera di ga- 
lantuomo, e la cofcienza più netta , codili , che 
alla bella prima , perche non avea intenzione di 
far quél fervizio al fupplicante , gli diede in fac- 
cia una negativa a(foluta , o gli altri , che quan- 
tunque avellerò volontà di fargli bene , mandaro- 
no così alla lunga la fpedizione ? Non mi potete 
voi negare , fe non liete una talpa , che il primo 
avea la faccia d’uomo da bene, e il vero elfere 
da criftiano, dove gli altri a veano una chiara pre- 
rogativa di bindoli , non portando in teda di cri- 
ftiani , che il foto carattere del Battelimo . Ah 
D. Lif. fe tutti i Cortigiani , o almeno la mag- 
gior parte parlaflero con quella libertà , e Abiet- 
tezza, con cui parlò quel Signore già rammenta- 
to, quanta povera gente farebbe meglio il fatto 
fuo, e quante anime di meno lì dannarebbono, le 
quali di tanti danni t da loro cagionati non li 
fanno fcrùpolo alcuno 

D. L. Voglio pattarvi quello efempio, con cui 
avete conclufa una parte della voftra propofizio- 
ne , che appunto è quella , quando i Cortigiani 
allungando le fue promelfe • polfono a’ Applicanti 
danno recare, ma però non vi vedo quel voftrp 
decantato vantaggio, ed utile di quelli, che pro- 
mettono , le voi non chiamate guadagno quel rotn- 
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pimento di capo , che viene loro dato , da chi 
ogni giorno , ogni ora , ogni momento lor porge 
fuppliche: onde a mio parere, quelli , che allun- 
gano le Tue promefle , hanno più tolto fcapito , 
che guadagno . 

D. G. Col tempo, e colla paglia fi maturano 
, le neipole : non abbiate tanta fretta , e lafciatemi 
rifiatare un tantinello , che dirò affai più di quel- 
lo, che voi volete, e di quello, che v’ afpettate. 
I Cortigiani, che differifcono d'eleguire la fua pa- 
rola , fanno appunto , come quei ciarlatani , che 
allungano le canzonette , e trattengono il popolo 
con bagattelle, per fare un maggiore radunamen- 
to di gente, onde poi nenafce un guadagno mag- 
giore nello fpaccio de’ Tuoi barattoli . Voglio me- 
glio fpiegarmi . Un pover uomo chiede a quel Cor- 
tigiano un fervizio , e per facilmente ottenerlo , 

10 regala d’ una buona Toma di vino di monto 
Pulciano nel principio di Luglio, perchè è buona 
a beverfi col melone. Quelli, che s’accorge , che 

11 donatore è di maniche larghe , n’allunga l’adem- 
pimento a Ferragoùo , perchè afpetta la belila ca- 
rica di pollali» , palfa da quello al Natale , Ipe» 
rando, che lìa per venire una buona quantità di 
capponi. Indi lì luiìnga, che dentro del carneva- 
le farà fervito, perchè vi va di confeguenza la 
falvaggina; ma viene la quarelìma, è meglio af- 
pettare un paro di celle d’anguille, di cefali , di 
fpigole , o d’altro pefce . Nemmeno in quello tem- 
po fi fa cofa alcuna di buono , perchè emendo già 
vicina la Pafqua, fi perderebbono i capretti , e gli 
agnelli, e così valli temporeggiando fino, che li 
torna da capo , e le ne fa per più anni l’«*<* 
verfario. Frattanto il Cortigiano mangi» 4 duega.» 
nalce, e il negozio non fi IpediLe » quelle non lo» 
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no parabole D.L-, ma verità più che vere, per- 
che i Cortigiani fanno far bene i fuoi conti , che 
le il negozio fi fpiccia pretto, con lui finilce il 
guadagno. Come poi fe la fai vino al Tribunale di 
Dio il giorno del giudizio, lo potremo vedere , ma 
il male e, che non vi fi crede, e (e qualche ombra 
di fede vi fia , non fi penfa più oltre , coftoro 
mangiano adeffo da volpi , ma verrà un tempo , 
che ancor etti partes vulpiur» erunt , e quello che 
è peggio, di quelle volpi, che hanno per rana l’itv* 
ferno: diamo tempo, che lo vedremo. 

D. L. Non credo, oD. Gilè, che m’abbiate gii 
prefo per qualche femminuccia * alla quale fi poffo- 
no facilmente i fcrupoli appicciare Io fono uomo, 
ed uomo , che non ióno tanto indietro colla fcrif- 
tura , come forfè vi date ed intendere , non potto 
capacitarmi , perchè i Cortigiani non poflono rice- 
vere doni , e regali , quando etti hanno rompi* 
menti di capo rutto il giorno , e confumano i patti 
per gli altri : fino Critto lo ditte , che dignus e/l 
cperarius mercede fua . (Lue. io. 7.) Onde non pre- 
tendiate infinocchiarmi con tutta faciliti, e fe m’ 
avete prefo per qualche Cacciam-a-pafcere , ve ne 
potete attòhiramente (cordare/ 

D. G. Non andate Aorcendo l’ aratro , ma Aa- 
te nel folco per carità . Dignus e/l operarius mercede 
fua , e chi ne dubita ? E chi lo niega ì Gesù be- 
nedetto lo ditte, non occorre fofifticarvi di più ; 
ma avvertite, che dignus e/ì operarius mercede fua , 
Operarius vedete , cioè prima operare, e poi rice- 
vere I» mercede . Quel Padre di famiglia deferit- 
to nell’Evangelio di S. Matteo al 20. chi chiamò 
a trinare nella tea vigna a ora di prima 1 , chi all* 
ora di ter«^chi altf ora di fetta, ^hi all’ ora di 
nona , ed altri vitina alla fiera j ma non leggiamo 
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$erd, che alcuno di quefti pagaffe avariti , leggo 
bene , che dopo aver fatigato : Dixit Domìnus vi- 
nece procuratoti fuo , vaca operarios , & ridde merce- 
dem fuam. Dunque, che giova a voi altri Corti- 
giani il dignus operarius mercede fua , quando man- 
giate a crepapelle non per aver fatto il fervizio , 
ma per la fola intenzione di farlo, fe pure pure 
vi fi a, onde la voftra mercede non è il premio 
d’aver operato, ma del folo promettere d’operare. 
Io non credo, che voi fareftecosì Taddeo di sbor- 
dare di tanto in tanto de gran denari ad un Ar- 
chitetto , che fare un bel palazzo vi promettelfe , 
Tempre lufingandovi col difegno, lenza mai met- 
terli all’opera. Di più giacché voi mi fiere vena- 
to coll’Evangelio alla mano, v’è nel medefìmoda 
con fiderare altra cofa, fe quelli, che aveano fati- 
gato dalla mattina alla fera, murmurabant adverfus 
pattern familias dicentes : Hi novi [fimi una bora fe - 
cerunt , & pares illos nobis fecifli , qui portavimut- 
pondus dici , & aflas • Ivi. Che averebbero detto, 
fe gli ultimi non avellerò fatigato almeno un’ora, 
ma che folamente avellerò promelfo di fatigare , 
come fate voi Cortigiani ? Io credo , che avrebbe- 
ro melfa fottofopra la Città tutta , non che la ca- 
fa di quel p adrone . 

D. L. V’ attaccate dove potete , non fo che dir- 
mi : voi avete modo di sfangare da tutto , folo vo- 
glio dirvi , che quantunque tra Cortigiani vi fie- 
no alcuni di fimile ordine, ve ne fono però mol- 
tiffimi caritativi, e di buoniffimo cuore, difpofti 
a far fervizio fenza interelfe , anzi efli medefimi 
vanno in cerca de bifognofi del loro ajuto, e fo, 
che alcune povere vedove abbandonate, fono Ha- 
te affi (lite da alcuni Cortigiani in affari affai ri- 
levanti , e non fi può mai credere , che abbiano 
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quello fatto con intenzione di guadagno , pe/chè 
effe erano in tale flato, che più tolto aveano bì-. 
fogno d’elemofìna di quello che poteffero rega- 
lare; e pure i Cortigiani hanno ad effe oflervato, 
quanto promifero , quantunque non vi foffe di 
che fperare : onde non fi dieno da voi l' acettate 
così alla cieca, perchè fe ne danno in fallo moltii- 
lime . 

D. G. Concedo , come ho detto più volte , chejvi 
fieno nelle Corti alcuni di quella vera carità, che 
voi prefumete , in molti però , a mio credere , è 
quella una carità pelofa , e benché effervi non 
polla guadagno, v’e un altro male maggiore , e 
fe io poteflì parlare , vorrei farvi tremare da capo 
a piedi , e con mille efempj atterrirvi a tal legno, 
che vi mancarebbe il fiato a rifpondere , Quel Cor- 
tigiano promette aflìllere a quella vedova , e le 
manriene pontualmente la lua parola, non è egli 
vero? Ma favoritemi , quella vedova è ella giova- 
ne, orecchia ? E’ giovane. Male, male, il nego- 
zio anderà alla lunga , per avere Tempre occafione 
di vifitarla con qualche folla : e fe ella è vecchia, 
faranno giovani le figlie , e quando quelle non ab- 
bia , averà almeno delle facoltà , o de’ denari , on- 
de (peri il Cortigiano qualche cola leccare .• e cre- 
detemi, che un’intenzione lifcia, lifcia di giovare, 
e di non effer giovato fi trova in pochi , quantun- 
que in qualche Corte compofla di galantuomini , e 
timorati di Dio , ve ne fono di quella fpezie . 

D. L. Dove addio liete andato mai rampican- 
do? Dal promettere, e non mantenere, dal pro- 
mettere, ed ofservar con malizia, liete faltato ad 
una materia , che fembra afsai poco , a propofiro. 
Come entrano adefso le vedove , e le figliuole , le 
facoltà? Voi fate una biafimata , che impiantate 
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ogni cofa, /late forte fui punto delle promefse, e 
non vfcite di flrada . Io ho detto , che alcuni Cor- 
tigiani di buon cuore, e compalfionevoli del prof- 
fimo, molte volte promettono ad una povera ve- 
dova la di loro aflìftenza , e che le mantengono 
con tutta la carità quanto difsero : voi adeiso 
per mantenere, e difendere il vpftro afsunto, do- 
vete negarmi, che fi diano Cortigiani di quello 
genere . 

D. G. Ed io per farmi a voi benvolere conce- 
do tutto, e di .più voglio confefsare , che afsai 
più di quello, che promif$ro, ofservano: or guar- 
date quanto fon generofo. Sentitene la conferma. 
Quella vedova ha una figliuola da maritare :s’ acco- 
lla a quel Cortigiano per farle avere la dote dal- 
la tal confraternita , dalla compagnia tale , non ri- 
cufa egli l’ impegno , e le promette operare con fe- 
deltà . Rifponde la donna , quando pofso ritornare 
a trovarlo per fapere l’efito dell’ affare? Soggiunge 
egli, che non s’incomodi.', che andrà eliso me- 
defimo a ritrovarla alla cafa , ed ecco , che s’inco- 
mincia la prima vifita, e la prima entratura colla 
ragazza . Ogni giorno fi porta una buona nuova 
dell’operato, e fi crefce nella pratica di converfa- 
re, fino che fi prende il tempo, che fia ufcita la 
madre, e fi fanno a folo a folo le conferenze, fi 
porta la nuova , che la dote è ottenuta , ma ad- 
efso bifogna penfare ad un marito trovare , che fia 
convenevole , e d’ ottime qualità , ed egli fi pren- 
de la cura di trovarlo , ma nefsuno gli piace fino 
a che non è dalla neceffità violentato per sè me- 
defimo ricoprire . Che ne dite ? Non è forfè vero, 
che fi mantiene più di quello, che fi promette ? 
Mentre efsendo richiedo il Cortigiano di provede-? 
re la fola dote , fi prende ancora la briga di ritro* 
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varie il marito? Ah Dio immortale! Quelle fona 
quelle promefse , e quelle carità tanto da voi de- 
cantate , fcritte però non nel libro della mifericor- 
dia di Dio , ma bensì in quello della Tua tremen- 
da giuftizia , e non vi fi penfa , non vi fi crede < 

D. L. Ammetto , che fra tanti Cortigiani vi 
fia qualcuno di quello taglio , che operi con un fi- 
ne così cattivo ; ma vi fono ancora de’ buoni , che 
promettono , ed ofservano fenza malizia e giacché 
s’è ragionato di vedove , molte , che lono vecchie, 
e non hanno figliuole, come voi dite, riconofcono 
da Cortigiani molta affiltenza , e fe le promettono 
ajuto , lo mantengono , ed ho veduti molti difen- 
derle a fpada tratta, onde non fo quello, che vi 
diciate in contrario. 

D. G. Pentiamo bene , D. Lif. , e mettiamo il po- 
mo d’oncia in' oncia, perchè arriveremo alla lib- 
bra lenza ingannarci Voi mi dite, che molti Cor- 
tigiani affiftono alle vedove., che non hanno fi- 
gliuole , da poter fofpettare , e che fono vecchie in 
canna , voi dite bene , ed io v’ aggiungo , che quan- 
to più fono vecchie, tanto più i volponi le Han- 
no intorno, e non l’ abbandonano mai , lo volere 
fapere ? E’ morta la tal vedova , ed ha fatto il fuo 
Teftamento , e chi fia l’erede della fua robba? II 
tal Cortigiano ad efclufione de’ fuoi più llretti pa- 
tenti . Ma come può efifere ? Ma non vi llupite 
fenza prima riflettere al Cortigiano . Non fu egli 
quello, che di giorno, e di notte le fu fempre a(- 
, fidente? non le promife , e fedelmente mantenne 
di non mai abbandonarla ? Il non voler mai vede- 
re, nè ricevere in cafa i congiunti, i nepoti, non 
fu configlio del Cortigiano ? E che vi credete , che 
egli uccellaie a pifpole ? Ecco dove va a termina- 
re quella voftra tanto rinominata carità . V’ è di 
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J 3iù , che alcuni di quella fpecie , più caritativi de 
opraccennati , fingono compaflionar quella vec- 
chia , che è loia, fingono fino d’ innamora rfene , 
e benché tutta cancari , tutta piaghe , per meglio 
tflifterle , fe la prendono per moglie. Oh miferi- 
cordia , oh criltiana carità, oh atto eroico d* un 
Cortigiano / Che dite ? Che rifpondete? Non me- 
rita prima chemuoja, d’efler quelli canonizzato? 
Quanti di quelli atti eroici , ò D. I, alla gior- 
nata vedete, e quanti in capo dell’anno vengono 
in luce? Non è forfè vero ? 

D. L. Voi liete un Diavolo in carne , ed offa , 
mettete le corna per tutto , non ve lo poflb nega- 
re, alcuni Cortigiani fi fono arricchiti per quella 
firada, farebbe contraddire alla medefima evidenza, 
quando fi dicelTe in contrario , avete ragione ; ma 
yoi troppo fenza riferva la fcpqocchjate , perchè 
poi, poi vi fono di quelli , che promettono d’ af- 
fiftere ad alcune vecchie vedove, e che non han- 
no figliuole, e che non poftìedono cofa alcuna in 
che pottano i Cortigiani Iperare, che anzi elfi me- 
defimi con qualche elemolìna le mantengono, e 
qui adelfo che andrete innafpando ? Che vi gira 
per il cervello? Facilmente, che vi trovarete qual- 
che buco da porvi il cavicchio. 

D. G. Non dubitate, che non fi pena molto a 
trovarlo, balla guardare alla confuetudine del Cor- 
tigiano, e dove sbilancia gli occhi . Quella vec- 
chia, fenza figlie , fenza facoltà affittita da colui 
in ogni fua occorrenza , e forfè da lui mantenuta, 
è V ambafciatrice de’ fuoi amori fegreti , e la pro- 
caccierà delle lettere, e de’ biglietti , e l’erga di 
-cento occhi nelle fue gelofie, e non è tutta cari- 
tà , che egli frequenti cosi fpelfo la di lei cafa , 
pecche o la Signora è dirimpetto, o è congiunta 
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à' abitazione , e per qualche forame della mura- 
glia diviforia, ha tutto il comodo di fare tutte 
le fue conferenze . Ah D. L. D. L. * credetemi , 
che è cosi, non poflo parlare, che le mi fofle le- 
cito, dirette aflolutamente , che una vera carità è 
in pochi , e con "difficoltà fi condee . Quante e 
quante, che fèmbrano agli occhi degli uomini de- 
soline, fono avanti al cofpetto di Dio aflaffina- 
tnenti dell’ Anima. Sentitemi o pretto, o tardi , 
quanto 'vi dico , s’ha da vedere, niente polliamo 
mettere fotto cappotto . Quelli agnelli , veftiti a 
lapi y fono quelli , che acquiftano qualche plaufo 
appr e ^° del mondo , ed in fpezie de loro padroni, 
che non gli, fanno conofeere , e quelli , che fono 
veramente buoni, rimangono indietro i ma non è 
maraviglia, perchè i cattivi, e gli attuti non ne 
dicono mai bene , per non feemare la gloria di sè 

medefimi.', „ , , . , 

D. L. Gridate alla volpe , alla volpe , e voi rub- 
bate le galline, o D.G. l’aftuzia è ufeita dal cor- 
po di voftra madre con voi , adeflo , fenza che 
io me ne fotti accorto , liete imbucato nell’ altra 
materia che il Cortigiano non loda mai un altro 
in faccia al padrone , per non feemare la ftima di 
sè medelimo , chi là , quante ne volete sfrombola- 
te fu tale alfunto, ma avvertite , che prenderete 
de’ grand», e non pochi. Io leggo ne’ precetti di 
Dio / ama il proflìmo tuo , ma non m’ obbliga a 
lodarlo, che anzi la lode potrebbe a lui effere di 
iuperbia cagione . Onde non fo cofa vogliate dire 
fopra quella * materia , ove mi fembrà , che non 
potta peccato alcuno cadere . 

D.G. Oh due volte buon’uomo, o pure lo fa- 
te per non pagar la gabella : non vi fermate al- 
la proda , andiamo avanti , che troveremo il fon- 
r do. 
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do , e forfè forfè l’ acqua vi arriverà alla gola . 
Voi dunque tenete, che non vi Ha malizia nel ta- 
cere in faccia al padrone le lodi di uno, che con 
ragione le merita , e che non vi poffa effere pec- 
calo alcuno, ed io vi farò vedere, che vi fono 
de’ peccati , e di quelli col pelo . Ditemi prima , 
credete voi di far male, d bene , trovandovi in 
una occafione di lodare il voflro profTimo in non 
lodarlo, quando da quella lode ne poffa egli van- 
taggio, ed utile ricavare ? Rifondetemi categori- 
camente al quefito. 

D. L. Io non fo a lui nè male, nè bene: non 
gli fo bene , perchè il mio tacere non gli reca 
maggior profitto , non gli fo male , perchè io non 
lo biafìmo, e non gli tolgo quanto potrebbe ot- 
tenere, onde me ne fio in una indifferenza nè 
giovevole, nè dannofa. Mi fpiegarò meglio . Io 
lo d’avere un amico d’autorità, e che fe gli par- 
lallì a favor dei tale , quelli otterrebbe una cari- 
ca , che per altra via farà diffìcile che 1’ otten- 
ga . Io credo di non aver quell’ obbligo di farlo, e 
fe non lo fo , non pecco , bada folo , che non gli 
faccia in contrario. Il limile è di lodare, e di non 
lodare: fe io lodo colui, averà maggior merito ap- 
preso il padrone, fe non lo lodo, non per quello 
lo pongo a lui in difgrazia. Dunque, che andate 
freneticando? io non io che diciate. 

D. G. Non foche mi dica eh ? Tanto ne fape- 
fle voi intendere. Ditemi ingrazia, o il foggetto 
merita lode , o non la merita : fe non la merita , 
avete ragione di non lodarlo , fe la merita, v’ha 
da effere il motivo, perchè tacete, e quello altro 
non può edere che o l’invidia di qualcne fua do- 
te , che voi non avete , o il timore , che quelti 
non creica in grazia del voftro Principe , e voi ne 
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Vaniate a calare , e l'una , e l’altra caufa non paf -• 
mi cofa ragionevole d’anima criftiana, perche vi 
farò vedete , che il voftro filenzio è una maldi- 
cenza affai fopraffina. Poniamo quello efempio per 
farvi firada con chiarezza maggiore alla verità 4 
Siete tre a difcorrere , voi , il Padrone , ed un al- 
tro . Entra il terzo nelle lodi di quel Cortigiana 
della famiglia , dice , che è un uomo di garbo/, 
virtuale», e prudente, e racconta i fatti peri qua- 
li quelle fue qualità fi diflinguono. Voi, che ave- 
te parlato in qualunque altro ragionamento, che 
fiafi fatto, in quello , che per elfer di Cafa, do- 
vrelle efferne più informato, vi liete nveflb l’ac- 
qua in- bocca, e tacete, e le parole del lodatore , 
e la lingua , che decanta la llima di quel voflro 
compagno, e la vóce del padrone, che afferma fo- 
no faette , che vi ferilcono 1’ anima , lìngua eorum 
gladìus acutus , Sai. 5 6. 5. è una fpada, che Vi paf- 
Ta da una parte e l’altra del cuore . Da che pro- 
cede tutto quello ? Dalla vollra malizia , perchè 
dubitate, che il padrone non s’affezioni a lui di 
vantaggio, temete la diminuzione del voftro cre- 
t dito, e con quello voftro tacere fate , per quan- 

to fia dal canto voftro, due mali , il primo, che 
non mettendo una parola in favore , venite a di- 
chiarare un mendace chi loda , il fecondo offende- 
te il compagno, come immeritevole d’ eflèr loda- 
to, e che folo quello, che ne fa (lima fia appaf- 
fionaro per lui. Quella è ineffabile verità . Se fi 
loda un altro fuori di cafa ; Locutus firn in lìngua 
' mea : Sai. 38. 5. fi difcorre, fi loda , s’ alza alle ftel- 
le, fi fa vedere un oracolo; ma fe è della fami- 
glia, non fi dice una parola. Faftus fum ficup 
mutue y non aptriens os fuum . Sai. 37. 14. s’ abbaca- 
no gli occhi , fi torce la becca , fi tace , non eft 
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fermo in lingua mea ; Sai. 138. 4. Oh D. L. quelli 
non fono peccati apprelfo di voi, ma io ftimo , 
che fe fodero cofe materiali , e palpabili , non dik 
co, che non paflerebbono per i buchi del Confef- 
fionario, ma nemmeno per le porte della Chiefa. 
Quella è una rogna aliai fina , che lì porta nell' 
altro mondo , e vi vorranno altro , che unghie a 
grattarla , vi vorranno de' pettini , e dei bene 
appuntati . , 

D. L. Voi fate il fottile , ma quelle voftre fot- 
tigliezze facilmente s’arrivano. Non tutti quelli, 
che tacciono in lentire un’ altro lodare , fono di 
quell’animo cattivo, e maliziolo, che voi fofpet- 
tate , molti fono amici del lodato , e perchè fi fa, 
che fono tali, non s’accordano nelle lodi , ma Han- 
no quieti per non parere di parlare appaffionato . 
Te laudent aiti , dille un Poeta , probet hoc , lau- 
de! que tacendo cautus am am . Prov. In opufc. 35 * 
ed in fatti è vero , chi tace acconfente , è prover- 
bio tritilììmo . Sicché fe io non parlo in fentire 
decantare i collumi, e la virtù d’un mio compa- 
gno, è fegno evidente, che vengo io ad approvare 
quanto fi dice di lui . Voi andate innalpando al- 
cune cofe , che non cadono nella mente , fe noa 
de fofifti , e fofpettofi pari voltri , e credo aflfolu- 
tamente, che a girare tutto il mondo da un po- 
lo all’ altro , uno più aftuto di voi , 0 che alme- 
no vi pareggi, non fi ritrovi. 

D.G. Eh c-h, io non fono alluto; anzi un Cor-, 
tigiano, che fra tutti fia il più babbualfo, mi può 
eflere in malizia maeftro vecchio , e ne fa più egli 
nel dito mignolo del piè finillro , che io in tutte 
due le mani , <e piedi, a capo. Tirate a voi, tira- 
te a voi , D. L. , e' non gettate il vollro cosi al- 
lo fpropofito . In quanto poi al proverbio » chi 
/ Gj tace 
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tace acconlénte, non cade qui, padron mio , ma 
fìamo lontani affai . Non parlando , lembra accon» 
fentire colui a quanto fi dice , quando incolpata 
di qualche fallo, non ha parole a fcularfi ► Onde 
s’ ammutire, diventa rotto, e fi vede, e fi lènte, 
e' fi prova tutto giorno colla fperienza , e va in 
predicamelo. Io ho detto col tale la tal cofa , 
se ammutito, non ha laputo, che dirli, è ritmilo 
di fale. Quella mia, e non la vollra è la germa- 
na fpiegazione del proverbio del chi tace accon* 
fente , e il tetto da voi citato : Te laudent alti , 
probet hoc laudetque tacendo cautus amans : fi fpie»- 
gò da voi all’ ufo de’ Cortigiani , che per parere di 
Japer molto, fi fentono ogni tantino sfrombolare 
ientenze , che tanto capono nella materia di cui 
difcorrono, quanto entrano le lave molli col i’arin- 
ghe. L’autore del verlò altro non ha intefo dire, 
che un’ amante , quando lente lodar la fua donna, 
deve tacere, e quello filenzio la loda baftevolmen- 
re, ma non deve lodarla etto, e per non fcopnrfi, 
e per non farne invaghire chi ne lènte approva- 
re la ftima. E notate la parola cactus , che Ipie- 
ga affai. Se avelie letto il Tettante, o qualche co- 
la di fopra, avrefte veduto, che non era tetto per 
voi ; ma avete fatto come il cane , che al primo 
otto che trova , fi mette a rodere . Quello però po- 
co importa, torniamo al filo. Io dico, che que- 
lla vollra renitenza di non lodare uno in faccia al 
padrone , è una malizia diabolica , che regna fra 
Cortigiani , perchè temono di pregiudicare a sè 
ftefli ; e quel dttpiacere , quella paffione , quella 
trittezza, che voi provate nelle lodi d’un altro, 
quantunque lenza fame dimottrazione tacciate, è 
un indizio certiffìmo di quanto dico , e potrefte 
elclaraare, quote tacens confumorì Job 13. 19- Per- 
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che Scendo mi fento rodere il cuore? Perchè an- 
preflo il padrone farò di meno (lima di quello* 
che fi decanta, e fi loda . H ' * 

D. L. Voi avete una fonderia di ripieghi ora 

?al n E detC f ° ra . Uno " e Sciate , o?a date di 
mano all altro fate da maeftro, da correttore , da 

fóue l’ani '? mma fate Profeffione di 

tutte 1 arri . Ma a dire il vero , fiere fcoperto , 

me non infinocchiate alfolutamente . Vi dico, che 

i fo "° r obb,, 8 ato » Stendo lodare un miocom- 

lui 8 ZJjf erVI2t0> affermare ^anto fi dice di 
«1 V 1 a e tr rel ’ , < i uan d 0 m’opponeffi , e quandoda 

The i T Z' Ch r e(1UelIc lodl non fo "° vere , per 
“Z 0 , 10 ° farei ™ncare diftima 
pp effe i quelli che lo decantano ; ma quando io 

S ™,” e fto ì U 'T> fo p ]ù torto a lui bene, che ’ 
male, perche rtando a fentire con filenzio , pare 
che io approvi quanto fi dice: e quando vogliate, 

me e fte a J er0 qi T° fu PP° nete ’ "on pregiudico a 
me fteflb, e quello tacere a mio credere, più che 

p a 3» e P^nza V,r autem prude»; tacebit . 
proverò, ii. 12. Quando io fo vantaggio a me ftef- 

o, e non porto al proflìmo nocumento, non fo 
cne male vi fia. 

. P; G * Y Ìt l autem P rud ‘»s tacebit , eh D. L. ? Se io 
* • . d ’. cbe buttate le fentenze, come le pere fra- 

Oe, Vtr autem prude»; tacebit ; ma a tempo, è a 
luogo, no, in quello , che fi difcorre, peX/L! 

T ,rmp "‘ !*"*<»■■ Ecd. 3 7 .tL p „s ,. cm - 

vollm mm V> trov,ate ,n un dilcorfo contro quel 
do lodirn ( . P i gn ° *. tem P us ioquendi , quando lenten- 
fpondfrfn l ° rt,me qua,irà fiete obbligato a ri- 
fanr.; *■ t l * 16 ’ P er non dar lofpetto , che voi 

obblisL 1 '. 3 C w ,“ fa r di male • ‘ tanto più Cete 
8 lodarlo, fe avete qualche paffione con* 
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fro di lui, perche in tal modo venite a reprimer- 
la col fuo contrario, come vi comanda la legge , 
e la carità . Voi altri Cortigiani però il tempus ta- 
eendi t e iL tempus loqutnd i lo prendete a capo in 
giù, e a gambe in alto: perchè fé vi trovate in 
un ragionamento , dove fi mormora , allora per 
voi efi tempus loquendi , e fi parla tanto, e poi 
tanto, fino che venite a mancar di voce ,• fe oc- ' 
corre introdurli un difcorfo, che s’appartenga al- 
la filma di qualcuno della famiglia , tempus tacend'ty 
s’abbaffa il capo , s’incrocicchiano le mani , e fi fta 
zitto, zitto, come l’olio . D. L. mio caro, avver- 
tite bene, che la fama del noftro proflimo è una 
cofa affai delicata, molte volte noi l’imbrattiamo 
fenza avvedercene , e quello filenzio di cui fi di- 
fcorre , non panni troppo buono per mantenerla . 

Se con tutto il giudizio v’ entriamo dentro , lo poC- 
fiatno vedere . 

D. L. Sentitemi D. G. , io ammetto quanto voi 
dite, v’ è quella politica nella Corte di non mai 
lodare alcuno avanti al padrone, perchè alle vol- 
i te quelle lodi tornano in noftro danna, onde non 
mi pare cofa giufta , che io per fare bene ad al- 
tri , deva recare dilavvantaggio a me fteflb . Mi 
fpiego meglio . S’ha da falire un pollo, e quello 
deve tocéare a me , o ad un altro fe io efalto co- 
ftui avanti al mio Signore, da per me fteffo mi do 
la fcure ne’piedi , perchè ajuto quello ad avanzarli 
nel grado per il concetto , che ne prende il padro- 
ne , ed a me tocca a reftare in dietro . Ecco dun- 
que che io perdo, e quello guadagna , onde non 
fono io obbligato a far quella perdita, anzi fono più 
tenuto al mio avanzamento , che a quello degli 
altri. Prima caritas incipit ab ego , padron mia 
garbatiffimo , e mi par di far troppo col mio filen- 
zio , 
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zio, quando forfè ne potrei ij&ire qualche difetto, 
e farlo reftare al baffo . 


D. G. O il vollro padrone conolce il merito di 
voi , e dell’ altro , o non lo conofce : fe lo cono- 
fce, quantunque voi lodiate il voltro compagno , 
fe di lui fiate più meritevole , il pollo farà di v> 4 
e fe vi confiderà di merito inferiore , quantunque 
fiate fcarfo in lodarlo, i! pollo farà di lui: o il 
vollro padrone non conofce quello merito, e darà 
r impiego a chi gli viene in capriccio fenza bada- 
re ne alla lode , ne al biadino. Alla cognizione 
poi del vollro Principe dovete unire la voflra , per- 
chè fe conolcete , che il vollro compagno e più ca- 
pace, e che fofterrà quel grado con più abilità, e 
prudenza di voi, dovete cedere il luogo, che così 
La ragione , la giuflizia , 1’ onore , 1' utile di chi 
iervite richiede j e fe vi conofcete più degno, pu- 
re , che non v’ inganniate , farà quella cognizione 
ancora nel vollro Principe , e falirete all’ offizio 
lènza quella politica macchiavcllefca : onde lo flar 
baffo , o l’effe re efairato non confifle in quella fal- 
la idea di lodare, e di non lodare, ma nel meri- 
to, o nel demerito, nella cognizione, o nella -ce- 
cità di chi efaita. In ibmma quanto poi a tacere i 
difetti del compagno , non e fempre retta intenzione, 
nè potete darmelo a credere, perche molte volte 
fri Cortigiani il non dire i difetti non è virtù , 
ma una malizia fopraffina, e un fottìi iffimo vizio. 

D. L. Quella è una proporzione di nuova mo- 
da , non piùdèntita . Volete che ve la dica , D.G. 
bilògna, che voi abbiate un cervello divifo in due, 
parti oppolte, che ora operate con una, ora coli’ 
altra . Confeffo di non lapervi più intendere , m 
avete talmente imbrogliata la fantafia, che mi pa- 
re effere divenuto uno di quelli del canto alla 
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meta. Mi dicefte pf*"e poco avanti efser vizio , e 
légno di qualche pafFione , che ci predomina il 
non lodare il compagno in faccia al padrone, quan- 
do lo merita : e adelso come andate sbilanciando, 
e dite, che molte volte è una malizia fopraffina, 
e un lotriliflimo vizio il non ridirne i difetti ? Io 
retto trafecolato , quelle fono due cole , che fanno 
a calci , s’ ha da lodare , e s’ha da biafimare , lo- s 
de, e vituperio, vituperio, e lode, non ho fentito 
inai dire , che infieme facciano camerata , può ef- 
lère però , che la facciano in qualche angolo occul- 
to del vottro cerebro. 

D. G. Voi intendete, o per meglio dire, fi fin- 
ge d’intendere troppo alla lifcia . Una giufta riflef- 
fione è 1’ anima del noftro intendimento, ftatemi 
ad afcoltare, che vi capacito in un momento; rfia 
prima di darvi la mia rilpofta , voglio, che meco 
veniate nella Corte di Caifalfo, compatitemi , fe vi 
conduco in cafa d’un trillo, perchè è troppo ne- 
ceflfario, per rendervi capacittìmo di tutto quello, 
che vi confonde la mente* Vedete là Pietro, Ila 
intorno al caldano , che fa freddo, è conofciuto 
per difcepolo-di Crilto, ed egli niega d’ effer tale, 
s’interroga foiamente di quefto, ed altro di lui non 
li dice, ha ragliata l’orecchia a Malco, e non fe 
ne parla , quantunque fia noto allo Hello parente 
di Malco, che dovea farne fracatto. Dicit ei unus 
ex Jervis Ponti fi ci s , cognatus ejus , cufus abfadit 
Petrus auriculam : Nonne ego te vidi in horto cum il- 
io ? Joan. i& 2 6. Eppure coftui , benché congiunto 
del ferito, non folo non fi vendica di Pietro, non 
Io fa carcerare, ma nemmeno gli rinfaccia il delit- 
to, lolo batta a lui avergli detto, che lo conolce. 

E come mai tanto filenzio nella colpa di quello 
Apoftolo? Non vi maravigliate . Quella è la fo- 
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ììta politica de’ Cortigiani . parente di Malco 
erat unta ex ferva Pontifica ; e per confeguenza 
politicone di prima riga, per quello tacque il de- 
litto di Pietro, perche palefandolo era in obbligo 
di manifeftare il miracolo di Crifto, che a Malco 
avea l’orecchia reftituita, onde per non lodare la 
virrù del Maedro pafsò fotto fienaio la colpa di 
Pietro. Che dite voi D. L., vi pare, che il tace- 
re alcune volte i difetti , non fia virtù, ma una 
maliziofa politica de’ Cortigiani ? Applichiamo 1* 
efempio. Quante volte quel Cortigiamo tace il di- 
fetto di quel fuo emulo, non per criftiana carità, 
ma perchè dubita, che quello fcoprendo, non fi 
venga altresì a fcoprire qualche virtù ? Facciamoci 
intendere , e compatitemi , (e troppo fono lungo , 
e vi tedio. Uno de’mìniftri, timorato di Dio , di 
rado fi fa vedere nell’ anticamera, quello difetto 
non fi dice al padrone, perchè dicendofi bifogna 
(coprire , che confuma gran parte del tempo nella 
Chiefa , nella frequenza de’Sacramenti , e fe ne Ita 
nella Tua camera ritirato a fare lunghe orazioni , 
fate, c:he un altro non dia in anticamera , perchè 
fi ficca tutto giorno in una converfazione , o che 
lìa dedito al gioco , fubito tuba mirum fpargens 
fonum , fi Tuona la tromba, che niente fa il fervi- 
zio del Padrone, e che rubba il falario. Del pri- 
mo non fi dice il* difetto, per tener celata la fua 
bontà , e che non venga in maggior grazia a chi 
ferve , del fecondo fi propala la negligenza per 
farlo in difgrazia cadere . Un altro non va vedi- 
lo con quella propriejà, che richiede la Corte , e 
la (ublime carica del Padrone , ma perchè confu- 
ma tutto il luo in benefizio de poveri , non fi 
parla, acciò non (appia il fuo Signore effer quel- 
lo molto elemofiniere ma fe per altro motivo il 
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iuo fcialacquaffe , fi fentirebbe fchiamazzare , che 
cofiui negli abiti V il difonore della famiglia , e 
il poco decoro del fuo Padrone , quale feuabra , 
che non gli dia un’ adequato falario per ve- 
nire colla debita convenienza . Da quelle due 
piccole cofe , da me rammentate , fi può ve- 
eire in cognizione delle più gravi , e far vede- 
« che tacere i difetti fra Cortigiani non Tem- 
pre è carità, ma politica maliziofa. Sicché D. L. 
mio il non lodare, quando fi deve, e il tacere il 
difetto per altro fine , non mi pare , che abbia 
principio alcuno d’una retta , e criftiana intenzio- 
ne . Ma lafciamo il fecondo punto , che è fiato Ga- 
iamente di paffaggio , e fi ritorni al primo , che è 
ia materia propria di cui fi tratta . Torno a dire, 
che il non lodare alle volte uno della famiglia , 
quando lo merita , può effere cagione di pelfima 
confeguenza , e di danno notabile al noftro prof- 
• fimo . 

D. L, Io intendo beniflìmo tutto il fiottile del- 
la voftra propofizione , e arrivo fino al fondo di 

J juanto penfate j ma però è neceffaria matura , e 
oda rifieflione , confiderando , che le alle volte 
non fi loda il compagno in faccia al padrone , non 
fi penfa a fargli male, ma è un timore naturale, 
che abbiamo di non ufcir noi dalla grazia, onde 
più tofto che malizia , la chiamarei come una 
fpecie di gelofia cortigiana , che poi non mi pare, 
che fia quella politica macchiavellefca da voi fup- 
pofta . Voi fapete , che la gelofia altro non è , 
che un timore, che altri entri in grazia del fog- 
getto, che noi amiamo, e che per noi fi divenga, 
a diminuirne l’affetto. Onde quefto timore quan- 
tunque ci renda fcarfi di lodi, non fembrami che 
ad altrui poffa difavvantaggio , o danno recare . 

D.G. 
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D.G. Piano, piano, pianino, caro mio D. L., 
camminiamo coi piè di piombo , perchè in quella 
mareria è necettario pattare il parto . Voi decorre- 
te col voltro padrone , il quale v’ entra ne^le qua- 
lità di quel voftro compagno, ed il fentite loda- 
re , ma però non fapete cofa egli fi tenga in ca- 
po , comincia dalla lontana per fentire la Vofira 
approvazione, fate (come è il (olito delle Corti,) 
che quel po-ver uomo fia ingiuftamente calunnia- 
to , e che il padrone per cavarne qualche indizio, 
finga lodarlo per vedere in che colà ufcite voi . 
Quando s’accorge, che voi tacete, e non v’accor- 
date alle lodi fi conferma nel fuo fofpetto , Ap- 
ponendo , che voi abbiate più materia di bialimo, 
che di lode, e che per degni rifpetti non voglia- 
te parlare . Che ne luccede da quello ? Ne fucce- 
de, che s’ingroflìno l’ ombre , ed al primo tenue 
motivo lo licenzia dal fuo fervìzio , dove che (e 
voi in virtù della carità criftiana, e della giufti- 
zia non averte fatto torto al Aio merito col tace- 
re, il padrone avrebbe cercato di venire in chia- 
ro della calunnia , e non vi farebbe llato il de- 
trimento dell’ innocente . Vedete voi quanto potta 
importare il non fare la debita giuftizia al meri- 
to d’un uomo da bene, e di garbo 3 In fomma 
la lode non può mai al noftro proflimo danno al- 
cuno , ma bensì giovamento recare . Quando il po- 
polo Ebreo nel giorno degli olivi lodava Crifto be- 
nedetto con inni, e con cantici, non vi fu alcu- 
no, cheofatte mettergli le mani addotto, ma quan- 
do non vi fu una lingua in tutte le Corti, oveiu 
portato, che dicette una parola in fua lode, e che 
encomiaffe qualcuna delle lue operazioni , lo cro- 
cififfero. 

D. I- Voi avete delle bellirtime idee , ma però _ 

> patif- 
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patifcono qualche eccezione . Voi dire, che gli en- 
comi non recano danno al lodato , ed io vi dico , 
che alle volte fono la fua rovina ; Non bifogna , 
D. Gilè mio, ficcarli in tefta una propofizione , e 
tenerla per infallibile , perché fi sbaglia all’ingrof- 
fo , e fi prendono de’ granchi a fecco . Non pote- 
te negarmelo , vi vengo ad invertire con una fto- 
ria della Scrittura alla mano . Il povero David 
flette più volte per edere infilzato da Saulle , e 
gli toccò battere il taccone , per hon morire : voi 
ne fapete meglio di me la cagione, la quale altra 
non fu, che quel percujjit Saul mille , & David 
decem milita . Reg. i. 18. 7. Se le Donne Ebree 
averterò badato al fatto fuo , e fodero fiate fcarfe 
di lodi, Davidde farebbe ftato in Gerufalemme col- 
la fua pace , fenza pericolo , fenza timore , dove , 
eflendo lodato , gli cafcò addofso un mondo di 
mali, e difavventure . Dunque la lode non è fem- 
pre utile al noftro proflimo, ma pericolòfa, difu- 
tile, e di gran danno. 

D. G. Optimi argumentatus e/l contro meam expo- 
fitam Tbefìm Domimi! Li feto Caria; T heologus alumnus^ 
& defenfor , contro quem fic breviter refpondeo . La 
lode data a David era publica, e fecondo la poli- 
tica umana tendeva alla diminuzione della gloria 
del Principe, la quale con tutta la prudenza de- 
vefi mantenere ; ma le tacendo le donne , un fol 0 
Cortigiano fi forte accodato all’ orecchie del Re , e 
fenza diminuire la gloria di lui , averte efaltato 
quel fuddito dentro i termini dell’onefto, certa- 
mente, che in Saulle non farebbe nata l’invidia, 
ma bensì l’affetto verlo di David . Dunque , pa- 
dron mio , non avvenne male a David , perchè 
fu lodato , ma perchè fu lodato quafi in ingiuria 
del Principe . Voi pe*ò, quando lodate un voftro 
* • com- 
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compagno in faccia al padrone , non venite que- 
llo ad abballare coll’ esitazione dell’ altro , che 
anzi lo rendete onorato , chè tenga nella fua Cor- 
te perione virtuofe , e da bene : la voltra ftoria 
niente ha, che fare colla materia, che noi trat- 
tiamo . Solo fello maravigliato , e me ne ralle- 
gro , che uno della turba de Cortigiani , i quali 
altri libri non leggono , che i Romanzi, e ipoli- 
tici , m’ abbia portato un efempio della facra Scrit- 
tura, la quale ho Tempre creduta sbandita dal ceto 
di tutti quelli , che vivono nelle Corti . Avvertite 
però, che in quelle vi fono ancora de buoni, che 
?ì dilettano de fanti libri Dio ci guardi , le non 
vi fodero . ' 

D. L. Non parlate, fè non pungete, poco più 
di gentilezza D. Gilè , perchè in lòmma i Cor- 
tigiani non fanno a voi torto alcuno, che anzi vi 
tengono in qualche riletto , e ne hanno quella 
Rima, che meritate. Da voi è Hata la mia ltoria 
a maraviglia impugnata, c perchè publica era la 
lode , e perche ridondava in poco onore del Prin- 
cipe , e per confeguenza dilli mile aliai da quella, 
che potrebbe dare uno Cortigiano ad un luo ca- 
merata in faccia d’ un Hello padrone. Io -non vo- 
glio oppormi alla voilra rifpoila , perchè mi qua- 
dra . Dico lolo, che fi devono diftinguere molte 
fpecie di lodi , alcune delle quali non fi polfono 
ufare in favore del compagno avanti a Padroni , 
perchè fi fa un danno notabile a chi fi loda , e 
fi rende cpiolo il medelimo lodatore . Si prenda 
un elempi^ccio di poco momento per farvi folo 
conofcere, che dico il vero. V’e un Signore, che 
fi picca d’ efier bravo Poeta , ma in verità non la 
llraccio di poefia, v’ è uno della famiglia, che n’ 
ha tutto il fondo : il Padrone lo loda , non per 
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lodarlo , ma perchè vuole con quello mezzo , che • 
altri s’introduca nelle fue proprie lodi: che ha da 
fare in quello cafo un- povero Cortigiano ? Se en- 
comia il compagno , -che n’ha tutto il merito, il 
Padrone, quantunque non lo dimofìri , lo fente a 
male , e fe la lega al diro per rifartene a tempo , 
e luogo . Se non loda il compagno , ma fa plau- 
fo al padrone , viene a dare una folennittìma adu- - 
lazione . Or vedete voi , che impicci fono quelli , 
che giornalmente fuccedono nelle Corti, e in un 
modo, e nell’ altro o bifogna bevere, o affogare. 

Se lodate il padrone, non dire la verità, fe loda- 
te il collega, il padrone ne diventa emulo, e co- 
mincia a tenere nelle fcarpe il lodatore , e il lo- 
dato . Andate adeflo a larabicarvi il cervello per 
qual via devefi camminare . 

D. G. D, Lif. mio, non è quella la materia 
fopra la quale cade la lode , che intendo io t 
perchè quanto dite, lì riduce ad una freddura, e 
poco importa , che il padrone , e chi lo ferve . 
fieno buoni , o cattivi poeti , e potete di quello 
parlare , o tacere , lodare , e criticare , come vi 
piace , perchè quefte lodi o biafimi poco bene , o 
poco male producono ; la lode , che importa è 
intorno a collumi, alle buone azioni, e al mini- 
ftero dovuto all* offizio, a cui fia il voftro com- 
pagno applicato , e che quando fi porti bene , 
liete obbligato a fargli giultizia* e confelfare, che 
tale fia , quale nel fuo impiego fi porta . In quan- 
to poi alle minuzie, che dite , ed altre di fpezie 
limile , quando non vogliate adulare , nè farvi 
malvolere al padrone , potete Tempre fcufarvi di 
non fapere, e non elfer capace di tal materia. L* 
importanza confitte in quei! a maledetta politica 
figlia d’ un’ interna pafiione o di timore , o d’ 

invi- 
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invidia, che ci fa tacere lé doti onorate del no- 
ftro proffimo , e ricerca di poterle occultare , 
il che non polliamo far fenza peccato: e credete- 
mi, che quefta invidia non folo fa tacere il be- 
ne , ma produce altri abbom ine voli effetti nelle 
Corti, i quali s’ abborrifcono fino in mezzo della 
Turchia , e pure .fi Vedono » é Tentano tra noi 
Crifliani , e Cattolici. . v 

D. L. Per verità è nella bocca di tutti , che fra 
Cortigiani regni affai la paffione dell’ invidia , più , 
che in altro luogo, e da tutti fi dipinge in for- 
ma così orrida, che fi crede la Corte l’ afilo di 
quello moftro ; ma quando poi fiamo al torchio 
per fpremere la verità , tutto quanto fi dice , va 
in furilo . lo oramai ho meflì nelle Corti i canu- 
ti , ed ho la pratica de maneggi , e pure non par- 
mi» che quanto dicono poffa ftarè a martello . 
Hanno quefta difgrazia i Cortigiani d’ aver quefta 
cattiva fama, e più fi parla più crefce. Fama 
mala , quo non alitici velociti t ullum, mobilitate viget , 
virefque acqtiirit eundo . ( Virg. Eneid. 4. 166. ) In 
fornata è una voce comune, che così corre. Ma 
chi vi fta dentro, vede tutto il contrario. Ogni 
accidente, che avvenga, fobito fi da in collo al 
tale Cortigiano invidiofo , che ha fatto, che ha 
detto , che ha ordite le trappole » fi fanno dai 
ttovellifti mille giudizi temerari , mille fofpetti 
va per l’aria l' invidia» la malevolenza, e farà, 
accaduto il tutto per dappocaggine, per acciden- 
te , lènza che alcun v’ abbia meftò un dito , non 
che le mani . • ' - v, • 

D- G. Tutti quelli, che ftanno in Corte, hanno 
le cataratte, non vedono, che ombre, e fi credo- 
no, che gli altri ancora abbiano vifta fintile » ma* 
v’ ingannate, D. Lif. perche fuori di Corte vi fo- 
no - 
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no perfone, che hanno gli occhi di lince, e fqua- 
drano a minuto tutte le operazioni de Cortigia- 
ni , e fanno beniflìmo , che 11 invidia è il fogget- 
to principale di tanti brutti maneggi, e di tanti 
gravi fconcerti , che luccedono alla giornata , Da- 
temi tempo , che lo vedrete , coltringendovi a 
cdnfetlare, che va così, come io dico. L’invidia 
è un dolore , una pena del bene del nollro prof- 
fimo, e quella e una polle ma , che quantunque 
* fìa interna, bilbgna nondimeno che crepi, e che man- 
di fuor a il veleno dagli occhi, dalla bocca , dall’af- 
petto, da tutto il corpo, e non potea in forma 
migliore efler defcrirta da Ovidio nelle lue ineta- 
morfolì : Pallor in ore fedety macìes in torpore foto , 
nufquam retìa acies , livent rubigine dentes , pecìora 
felle virentj lingua eji fuffufa veneno . Se volete far- 
ne la pròva, entrate con un Cortigiano in dil'sor- 
fo delle ottime qualità d’ un altro di Corte, gli 
vedete fchizzar gli occhi , tremare i denti, di- 
venta paonazzo, fi fa rollò, come dice lo Spirito 
fanto; Invidia contaminatus erubefcit:(^P.Q.c\.^i.\6l) 
gli li annoda la lingua, fino che sbatta in qual- 
che gruppo di maldicenze . Voi D. Lif. che liete 
in Corte , e che tutto giorno tali cofe fentite , 
che ave f e aflueffàtto l’orecchio, e per confeguenza 
non vi fate gran cafo, ma chi non è folito udir- 
le , fe non di rado , credetemi , che vi conofce 
della grande infamità , ed una malizia peflifera , 
e diabolica: e pure quello vizio capitale oggi gior- 
no è divenuto il foggetto di quali tutti i ragio- 
namenti , che li fanno e nell’ anticamere , e nel- 
le l'ale , e molte anime difgraziate vivono in que- 
llo marciume, fenza mai penfare ad ufcirne; que- 
lla paffione così indegna rifiede nella Corte , co- 
me in fuo gabinetto , e fe v’ è un’ anima timora- 
ta 
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ta di Dio , che la voglia fcacciare , s’ avventa con- 
tro di efla come un cane arrabbiato , ed è la pri- 
ma a provarne i morii , e ad edere lacerata <. 

D. L. Sino adeifo la cola paffa per le genera- 
li, perchè quantunque abbiate dato . all’ invidia 1* 
albergo in Corte , nondimeno è un vizio , che 
rifiede per tutto , e ognuno , benché non da 
Cortigiano , ne può elfer toccato . Voi dete un 
uomo , che quando prendete di mira una fpecie 
di pedone, fate cadere l'opra di effe tutti i vizj , 
che fono fparlì comunemente fra gli uomini . Di 
grazia dividetene a ciafcuno la (ua rata , perchè 
allora i Cortigiani non faranno incaricati di tut- 
ti , e così farete da buono (calco, facendo giufte 
le parti . 

D. G. D. Li(. mio non occorre, che io prenda 
1’ officio di far lo fcalco de vizj , perchè farebbe 
una cola inutile, mentre i Signori Cortigiani non 
vogliono dare alla divibone, ma d fanno la par- 
te per sé mededmi , e tutto il difperfo fra gli al- 
tri d riduce al palazzo. E’ vero, che il vizio fi 
trova , e può euere in tutti gli uomini , ma cia- 
fcuno di quedi l’abbraccia iolo in particolare, e 
in cofa propria , nella Corte però (fa in comu- 
ne , non folitario , come in un albergo privato, 
ma in faccia di tutto il popolo . Lafciatemi dire 
un penderò a propodto deli’ invidia *, gli uomini 
privati hanno di quedo modr,o , chi un occhio , 
chi un’ orecchia , chi un pezzo di nato , chi un 
dente, chi altra piccola cola ; ma in Corre vi da 
tutto il corpo con tutta la fua armeria j di fuori ha 
poca occadone di fare i fuoi trilli maneggi , e 
non può operare , che colla lingua j in un luogo 
però , dove fono motivi di falire , e di fcendere , 
ita alle, porte, e s’ aiuta cogli denti , cogli artigli, 

H col- 
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scoile grida, e con tutto il veleno , che tiene in 
-corpo. Vifitiamo i gabinetti, vifitiamo le came- 
re, l’ anticamere, le Tale, i cortili, vifitiamo fino 
le ftalle, che per tutto trovaremo l’invidia, che 
{la al balzello per ferire , morficare , lacerare, e 
diftruggere qualche innocente . Non occorre dire in 
contrario , fta per tutto , in ogni luogo fi trova , 
e come la gramigna è feminata per tutto , vede 
quello, che in luogo ritirato e ammelfo alla con- 
fidenza del Padrone, la maledetta invidia fi fent* _ 
rodere gl’ inteftini , fubito appiatta , che è la fpia 
della famiglia , fi fa intendere , che fa male quel 
Signore ad ammetterlo al fegreto , eflendo una per- 
lona, che non può tener ceci. Se quell’ altro s ac- 
colla alla camera per fare l’officio fuo, va in bal- 
lo, che tutto giorno fta alla portiera per fentire 
gli intereflì di chi va all’udienza , per poi farne il 
noveilifta per la Città : le quel buon’ uomo non 
Jafcia mai l’ anticamera per pattare l’imbafciate , 
lo fa, perchè gli torna buon conto, empiendofi in 
capo alla fera le faccoccie di mancie : fe uno fi ve- 
de girar per la fala , come richiede il fuo impiego, 
le per il cortile , lo fa per trattenerfi con perfone 
di letto diverfo, che vengono a chieder grazie: fe 
quel povero , e buon cocchiere attende al fatto fuo 
nella ftalla , fi fanno mille almanacchi, fi taccia 
del tale , e dl*l quale , ed arriva a tanto queft’invi- 
dia maladetta , che più volte ha fatto de’ brutti 
fcherzi a cavalli , ha rotto vetri , e allentati i fer- 
ri delle carrozze per fargli perdere il pane . In 
fomma quando fi tratta di corte fa quella beftia 
tutto il male poffibile, perchè fta in cafa lua . 

D. L. O che lingua da far calzette! Voi D.Gi- 
le, fletè fatto vifitarore generale di tutti gli appar- 
tamenti della Corte , ma avete lalciato un luogo , 
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giacché fiere entrato nella ftalla , non era gran co- 
la fcendere ancora in cantina , per vedere , fe Vin- 
vidia flava ancora nafcofta dietro le botti , e può 
edere , che v’ l’ avelie trovata , fe in ogni luogo fi 
trova , come voi dite , e tanto più , che io lo pro- 
vo per me medefimo , che non ho altra invidia , 
fe non a qualcuno , che abbia qualche botticella 
di vino particolare. 

D. G. Voi la ponete incanzona / ed io fo, che 
ad un cantiniere d’ un gran Principe , il quale era , 

eccellente nel fare i vini prelibati, ed avea l’arte 
di mantenergli , furono mede da un malevolo , ed 
invidiofo diverle porcherie nellè botti, e farebbe 
flato un danno graviffimo di quel pover uomo,fe 
non fotte flato fcoperto il reo , che arripuit fugarti , 
e non fe ne Zeppe più nuova.- ficchè l’invidia èco- 
si maligna, che cerca di fcendere ancora nelle can- 
tine, quantunque voi ve la prendiate per barzel- 
letta . Ma veniamo al fodo , che quelle fono fan- 
faluche: quell’uomo di garbo , e di tutto fenno 
oramai farebbe arrivato a qualche pofio fublime 
e per bontà , e per merito di dottrina, ma ancora 
rimane indietro , e non può avanzare un fol paffo.- 
me ne chiedete voi la cagione ? Quia cantra illum 
Jìeterunt alieni , C7" propter invidiarti circumdederunt 
illum . Eccl. 45. 22. Alcuni Cortigiani fanno, co- 
me quelli uccelli di rapina, che girano in altofo- 
pjra il mare , vedono il pefce , che caccia il capo 
dall’ acqua , e fubito fi slanciano a piombo fopra 
di etto . Onde egli o è prefò da loro artigli, o 
bifogna che fia molto lefto a tornare nel fondo . 

Cosi e , D. L. , fe un uomo da bene vuole alzare 
un poco la tetta,- fubito gli ucellacci de Cortigiani 
gli tòno fopra, e fe in fretta non s’ abbatta, re 1’ 
a t 58 ra PPano, e lo rovinano. . * 

H 2 D.L. 
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D. L. Quelle fono chimere» e almanacchi divo- 
fira tetta. Non tutti quelli» che non pafsano oltre 
il fuo grado » fono trattenuti da quei Cortigiani in- 
vidiosi , che vi vengono per l’ idea : o non vi paf- 
fitno, per non efsere genti di fpirito di far fi avan- 
ti , o perchè altri foggetti di talento migliore , fo- 
no a loro con giuttizia preferiti . Voi conofcete So- 
lamente uno , o due » o tre al più » che fiano ca- 
paci di quel pollo, e fe qualcuno di quelli non 
l’ottiene, lubito.fi dice , che per malevolenza » 
per invidia fono rimatti al. bafso ; ma non dite 
poi, che quello, che dà la carica, ne conofce un 
altro, ai quale quelli da voi conoiciuti non fono 
degni di fciogliere le ligaccie delle fcarpe. Voi fa- 
te i conti colla vottra tetta , ma non con quella 
degli altri . Chi vuol vedere, chi merita, e chi 
non merita , bifogna Ilare in Corte , e non guar- 
dare i foggetti da lontano col cannocchiale , che 
da una parte fa grandi le cole piccole , e dall’altra 
là piccole le cole grandi . Per far giudizio d’ un 
foggetto, bifogna averne pratica, e molta fperietu- 
■za, e non parlarne conforme ci detta la fanta- 
sia, e come viene alla bocca. 

D. G. Aspettate , che vi dia un poca di fapa per 
addolcirvi la bocca , perchè mi pare , che v'abbia- 
te afsai dell’ amaro, più che fe avelie malticatp 
l’ afsenzio . Sentitemi , D. L. voi non volete cre- 
dere a me , e pretendete , che io creda a voi . In 
quefta materia non ci polliamo mai accordare» 
non potete Sentire , che fi dica , che in Corte 
vi Sia l’invidia, quando in fatti v’ è dentro più» 
che il pefce nell’ acqua . Cercate di provare con 
giri , e rigiri tutto il contrario., ma non vi riefoe 
a fè della Luna., perche fon qui colla tefta. Mi 
dite, che i foggetti buoni non fono invidiofi nel- 
, . * } le 
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le Corti, e che quelli di fuori s’ ingannano in fa- 
per quelli condfcere . In verità avete ragione , 
perchè non conofciamo quelli , che fono eialtati a 
forza di pertiche da voi altri Cortigiani , fe non 
quando fono in carica , e gli proviamo per quei 
tnedefimi , che s’ erano da noi ideati, fenza un’on- 
cia di talento , e un atomo di giudicio , e gli al- 
tri , che avrebbono data al publico foddisfazione , 
fono rimarti all’ ombra per rinfrefcarfi . Come fia 
andato poi quefto fatto , interrogatene l’ invidia , 
che lo dirà, e quando ella fi vergogni a fcoprire 
le lue enormi bindolerie , lo dirò io . Prima però 
d’ introdurvi nella cognizione di quanto fono per 
dirvi, bifogna prendere per fondamento, che l’in- 
vidia -è figlia legittima , e naturale dell’ignoranza. 

Onde alcuni Cortigiani ignoranti fono per la mag- 
gior parte invidròfi, e cercano fetnpre di dare al- 
le gambe di quel virtuofo , che non venga a Iali- 
te in quel porto fuHime $ perchè prevedono , che 
negli offizj minori non farà elezione di loro, ma 
di perfone capaci da lui conolciute , e per quefto 
fi rodono di livore , e cercano di metterci uno del- 
la fua sfera, e vanno mettendo mille imbroglile 
mille impacci , e ftanno al varco come gli affaflini di 
ilrada , fino che a loro riefce di tenere al fondo 
il meritevole , e di mandare a forza di fpintoni 
nell’ impiego chi non ha merito . Ed ottenuto 1 ’ 
intento , ognuno gli corre appreflo , chi fa una co- 
là, e chi l’altra, e fi fa tutta una mandra. 

D. L. Siete un bravo cavadenti , D. G. , ma at- 
taccar le tenaglie in tutti i Cortigiani , che fieno < 

tutti ignoranti , mi par troppa temerità , perchè 
ve ne fono alcuni, a quali non farefte degno di 
tenere il baccile. Batta, fia come fi voglia. Dico 
bene , che molti di loro fono in gradi fublimi , e 
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portano le fue cariche con fommo onore e per 
prudenza, e per dottrina , onde voi prendete de’ 
grotti sbagli , e farebbe affai bene , che voi non 
aggravante tanto il rafoio . Non è nella Corte quel- 
la grande ignoranza , che fupponete , e lì conofce 
dalla fperienza, quando va girando qualche fcrit- 
to , o confulto , o grave decisone , fe fra noi vi 
fono uomini confumati netti udj r ficchè , fe l’ invi- 
dia fecondo il voftro parere natte dall'ignoranza, 
non effendovi in corte la madre , non vi può ef- 
fere nemmeno la figlia . 

D. G. Buona conleguenza , ma tutto il retto è 
fatto . Primieramente , fe avete voluto rifpondere 
a quanto ditti, non fi dovevano da voi mutare ì 
termini , perchè io ditti alcuni Cortigiani ignoran- 
ti, e non tutti,' perchè fo ancor io, che ve ne fo- 
no de’virtuofì , e de’ dotti, e quelli fono appunto 
quelli la maggior parte de’ quali rimane indietro, 
perchè effendo pili la turba de’ groffolani , hanno 
più forza di mandare avanti quelli della fua fpe- 
cie, e quando fra quelli vi comparitta qualcuno 
di gran dottrina , fa appunto la figura del BiribiA 
fo. Se quelle fcritturc da voi mette in ballò, avef- 
fero la calzetta , come le galline , fi conofcerebbo- 
no per fatiche , e fudori del Reverendiflìmo Pa- 
dre tale, che fe vuol mangiare bilógna, che fati- 
chi per quel padrone fuo , che Ita in carica , e il 
pover uomo lì bufca dieci giulj per far buttare 
all’ altro decine di migliara di feudi . Fanno cotto- 
ro , D. Lifcione mio , come il cornacchio di Fedro , 
che fi veftì delle belle penne degli altri uccelli : fe 
ognuno gli daffe la fua beccata, rimarrebbe nudo,- 
e conofciuto per quell’ ignorante , che non vorreb- 
be apparire . Lafciatemi tacere per carità , perchè 
io fo di certo, che alcuni di quefti tenuti da voi 
: - 
‘ ‘ ) 
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per dotti , oltre elTerfi fatti fare quel tanto , che 
doveano in publico recitare , è bifognato che 1’ 
autore fpiegalfe a loro il lignificato, e con fatica, 
e con ttcnto fono arrivati a capirlo. Torno a re- 
plicarvi , lafciatemi tacere per carità , dirò folo 
quanto dilfe un faviflìroo Principe di gran dottri- 
na, e che fapea bene fquadrare, ad uno di quelli 
tali ,. che recitava non fo quale compolìzione d’un 
altro .- mi rallegro con voi Signor tale, avete reci- 
tato affai bene , e ridendo , ridendo , le n’ entrò in 
camera. Voi non potete negarmi, che quelle co- 
lè non fuccedono , perchè fono diftinte fino in fon- 
do a boccali, e le accadono, è. legno che in Cor- 
te v’è l’ignoranza , che è la fignora madre , è fe 
v’ è quella, vi farà ancora i’ invidia, che è la fi- 
gnora figlia. 

D. L. Non voglio rifpondervi fopra quanto m ? 
avete voi divifato, perche s’allungarebbe il difcor- 
fo , e $’ darebbe dal propofito nollro , anzi vo- 
glio fare un animo generofo : v’ammetto , e vi con- 
cedo , che regni in Corte l’ invidia , ma non per 
quello un uomo da bene , e capace potrà elfere da 
elfa tenuto indietro , che anzi farà occafione di più 
efaltarlo , e in verità io conofco molti che fono 
andati avanti , benché invidiati , e malvoluti , e 
la (lelfa invidia , e maldicenza fono Hate le ali 
-fopra le quali s’è alzato. Uno, che dovea otte- 
nere non lo qual impiego , fu calunniato , per- 
chè non lo poteffe ottenere , e andò tanto avanti 
l’impolhira , che ne fu carcerato -, e pure dopo laf 
carcere ottenne quanto feppe defiderare, e l’invi- 
dia fu cagione d’ un fuo maggior vantaggio . Di 
quanto dico abbiamo una riprova maggiore inGiu- 
feppe Ebreo, che invidiato da fratelli per ì fogni, 
che avea fatti di fua grandezza , per non effe re a 
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lui foggi tti , e perchè non divenire grande, co* 
me temeano, lo venderono per invidia agli Ifmae- 
liti ; e pure quella medefima invidia lo portò ad 
etere Viceré dell’ Egitto . Sicché a me pare d'aver 
detto afsai bene, che 1’ invidia non folo non può 
nuocere a buoni, che anzi contro fua voglia può 
ad eflì giovamento recare . 

D.G. Che l’invidia pofsa uno efaltare , quando 
quello, a cui tocca efaltarlo, fia di. chiaro cono* 
{cimento, e che lappia diftinguere il bianco dal 
nero velo, concedo ; ma fe il povero invidiato s’ab- 
batte con un Signore di prima impreflìone, e che 
tutto crede, fono guai padron mio , bifogna che 
crepi fotto l’ incarco delle calunnie, fe Dio non fa 
un miracolo di aprir gli occhi a quel cieco, che 
prende 1 molcini per elefanti , e Dio quelli mi- 
racoli non è obbligato a fare ogni giorno. La ft o- 
ria di Giuleppe da voi portata è belliflìma, ma pe- 
rò degna di refleflìone. Quello giovanetto non fu 
pollo dall’ invidia in mano degli Ifmaeliti , come 
'voi dite, perchè lo volea morto, e diftrutto: Ve- 
nite, ocridamus eum : Gen. 37.20. il che è proprio 
di quello moltro il toglierli dagli occhi l’oggetto, 
che odia . La pietà di Ruben' fu quella, che lo 
tolfe alla morte col metterlo nella cillerna : Non 
interficiatis animarti ejus , nec effundatis fanguinem , 
/ed projicite eum in cìjìernam hanc , qua ejì in foli- 
tudinc , manusque vejìras fervute innoxias . Hoc au- 
tem dicebut volens eripere eum de manibus eorum , 
& reddere patri fuo . E la cotnpa Alone di Giuda , 
dubitando forfè, chei fratelli non uccidefsero quell’ 
innocente, col farlo morire dentro la cillerna, fu 
la caufa , che fofse venduto agli Ifmaeliti : Quid no- 
bis prodefl , ft oceiderimus fratrem nofìrunt , & cela - 
verimus fanguinem ipfius . Melius eft ut venundetur 
. . Ifmae-' 
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J/maelitis , & manus nofir £ non polluantur : fratet 
enim , & caro noflra ejì » Ibi. 16. 27. Sicché noti 
fu l’ invidia , mentre lo bramava del tutto morto, 
e sbranato , ma fu la mifericordia , che lo portò 
ad efsere Viceré dell’Egitto. Cosi fuccede ne’ vo- 
lili cali di Corte , non è la malevolenza , o 1 ’ in- 
vidia , che porta quel povero calunniato a qual« 
che pollo fublime , ma la giuflizia , e la compar- 
sone di chi prefiede , riconofcendo gl’ingiufti ma- 
neggi , e le falfe impofture delle quali s’incarica, 
quell’ innocente : che fé non fono riconofciute a 
dovere , l’ invidia lo precipita , e non 1’ d'alta . 

D. L. In fomma bifogna reffarvi tempre di Cot- 
to , tanto dite , tanto fate , fino che ottenete , 
che altri vi ceda ; feguitiamo non.oftante la mate- 
ria di quella invidia, la quale ancora che fia in' 
Corte, non e cosi orribile, come voi l’ideate, nè 
produce quei tanti cattivi effetti , che fupponeta . 
11 fatto vero è, che i Cortigiani fono odiatiffimi, 
e quando fi rammentano, fembrano di comparire 
tanti ateifli, onde credo, che quelli fuori di Cor- 
te abbiano più invidia a Cortigiani per vedergli 
, in qualche onore , e nel pane , di quello , che i 
Cortigiani medefimi s’ invidiino fra di loro , e pen- 
fo, che fia aflolutamente cosi, perchè quelli, che 
parlano male di noi , fe poteffero entrare ne no- 
llri polli , parrebbe loro di toccare il cielo col di- 
to , e vi correrebbero a braccia aperte . La Corte è. 
un inferno di diavoli , fino che i malevoli vi Han- 
no di fuori,- ma fe arrivano a mettervi un piede, 
diventa fubito un Paradifo d’ Angeli in carne . Cre- 
detemi certo , D. G. che fe i grandi fi laceffero in- 
tendere, che chi volefle andare al fervizio, v’ an- 
dane, in poco tempo s’ empirebbe^ il mondo di 
Cortigiani , o per dir meglio tutto l’univerfo fa- 
rebbe una Corte . D.G. 
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D. G. Vorrei dire una propofizione . Ma dubito 
difguttarvi , non ottante , compatitemi , la voglio 
dire . Se tutti i grandi s’ accingeffero a fare quan- 
to voi divifate , s’ empirebbono le Corti, è veriflì- 
nio, mi fapete di quali perfone ? Primieramente 
delle più trifte, delle più luperbe, delle più am- 
biziofe, che fieno in terra. In fecondo luogo di 
quelle , che hanno poca cura di falvare 1’ anima 
fila , in terzo luogo di quelle , che non hanno dì 
che vivere in cafa ; ma gli uomini , che hanno una 
vera , e criftiana umiltà , quelli , che penfano all’ 
altra vita , quelli , che fono comodi , e che di- 
cono coll’ Arlotto a cafa mia mi fa meglio una ra- 
pa , che cotta al foco in un flocco t inforco , P afpergo 
/opra poi d'aceto , e fapa> non verrebbono neppure a 
toccare il martello de’ palazzi de’ grandi. Avverti* 
te però , che quantunque io abbia detto in tal mo* 
do , non intendo affermare , che nelle Corti non vi 
fieno uomini da bene , e di garbo , che vi fono pur 
troppo, e forfè Iddio ve gli tiene per illuminare i 
cattivi , e perchè prendano da loro efempio , che 
ancora nelle Corti fi può vivere bene , e falvarfi . 
Ma noi ufciamodal filo fenza avvedercene, ilno- 
ftro difcòrfo è déll’invidia, di quefta fi tratti. Voi 
dite, che non è così orribile, come fi dipinge, ve- 
diamo fe fia così . Prima s’ è detto , che l’invidia è 
una remora , che impedifce ad un uomo da bene 
d’andare avanti, vediamo ad etto, quando eflen- 
dovi già andato, quetto moftro infernale lo man- 
da indietro , e lo precipita al fondo . 

D.L. D.G. mio adoprate la cautela intorno a 
quetto punto , perchè prenderete de’ sbagli non po- 
chi, e non piccoli . Uno quando fta in qualche^po- 
fto confiderabile, fi fuol dire , che ha fuperata 1 in- 
vidia , onde fe ne viene a cadere , farà fua colpa , 
„„ _ o per 
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o per mancanza di prudenza, o di dottrina, o di 
giuftizia ; non è l’ invidia , che io fà al bailo pre. 
cipirare , ma l’ infufficienza delie Tue forze , che 
non pollano mantenerlo in quel grado, quando i 
cani latrano non bifogna fubiro gridare al ladro al 
ladro, perchè fpelfe volte abbaiano alla luna, cosi 
quando lì veda uno pollo a ledere, e fenza impie- 
go, che fi lamenta de’ malevoli, e degli invidioiì, 
, non fe gli deve dar fede , ma confiderà» i (uoi 
portamenti, e vedere l’origine del fub precipizio, 
e fi conofcerà , che non è fempre l’ invidia , che a 
quel termine l’ha condotto. 

D. G. E’ vero fono i cattivi portamenti , l’ in- 
giuftizie , i falli , che sbalzano qualcuno dal fuo 
grado, ma il più delie volte fono quelli medelìrai 
ritrovati , e invenzioni dell’ invidia , fono rulli , 
che fi mettono fotto i piedi delfirinocente per far- 
lo fcendere . Ah quei ciechi memoriali carichi di 
mille impofture, e che lì mandano per informazio- 
ne ad un altro cieco, che lì fa guidare da chi gli 
ha fatti , fono forfè effetti di carità ? E’ l’invidia , 
che non può quello in alto vedere , e lo vuole al 
ballo. Alla fine gli vien fatto. Come ci falvererho? 
Chi reftituifce la fama, e la perdita della carica? 
Oh quanto fuoco fa da fare con quelle carte colag- 
gio nell’inferno! Oh invidiolòtn«~orialilìa, il tuo 
memoriale non dubitare nò che ti ftarà avanti agli 
occhi per tutta l’ eternità, non farà mai per gerire . 
Dirò a te quello, che difle il S. Profeta per altra 
ragione, ed altro fignifìeato, memoriale tuum in 
generationem , & generationem . Sai. 11. 15. In eter- 
no, in eterno dovrai leggerlo colaggiù a cafa del 
diavolo fenza potertene mai (cordare . Non ci cre- 
di eh ? A tuo marcio difpetto lo proverai . 

D. L. Quella è belliflìraa , a fe di Giove . Olà 

D.G., 
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D. G., voi la prendete con una feconda perforiate 
qui non v'è altri, che io, e di più vi volgete ver- 
fo di me , non vorrei , che in’ avelie prefo per 
qualche memoriali!!» . Quella voftra digreflìone mi 
è entrata fino alle midolle dell’offa, voi non mi 
copoi cete . io fono un uomo cui poco importa di 
chi-s’ alza , e di chi s’abbafsa, me ne Ito ne’miei 
Cenci, lènza dar falcidio ad alcuno , e non fono 
capace di mettere in carta una riga contro del prof- 
fimo mio. Tirate avanti il vollro difcorfo intor- 
no alla materia, che fi tratta, e non mi toccate 
in conto alcuno in negozi così gelofi, perchè non 
lo merito. Io fon buono, buono , ma fe mi fcap- 
pa , dirò bene il fatto mio lenza portarvi quel ri- 
lpetto, che fino a qui v’ho portato, e panni ef- 
fcrmi contenuto ne’miei doveri. 

D. G. Oh carilfimo, il mio D. Lilcione, e ami- 
co vero , compatitemi , perchè è fiato un trafcor- 
fo di lingua , e non deliberata volontà d’ offendere 
]a voftra pedona, la quale nell’ eflère onefta , e 
bene accoftumata , ftimo unica fra Cortigiani , non 
vi prendete quello faitidio, che non ho detto per 
voi. Quello è il mio lolito, quando difcorro di 
qualche vizio, di fpeffo ulcire in quelle fcappate , 
conofco , che è difetto , ma mi lòpraggiunge la 
paffione , e non me ne pollo aitenere . Orsù fac- 
ciamo pace , componete l’ animo vollro , e fi fegui- 
ti a ragionare di quella invidia maledetta, degna 
di non Ilare nel mondo, ma di fprofondarfi nell’ 
ultimi abilfi infernali . Oltre quelli memoriali , che 
fono le fue mine fegrete , quante armi di portata 
fa ufare quello moltro d’ Averno per colpire nell’ 

. altezze quel galani’ uomo ì Sono tali , e tante , 
che non faprei numerarle . Primieramente vi fono 
Tarmi di Caino violenti, ma occulte, fi trama 
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alla vita , e non farebbe la prima volta , che un 
povero invidiato Ila in pochi giorni perito, o di 
veleno, o d’acquetta con quel maligno egrediamur 
foras , Gen. 4,/ 8. andiamo Signore in villa a fare 
una ricreazione ; egrediamur foras, efca un poco di 
ca là, venga a pranzo meco; egrediamur foras andia- 
mo a prendere la cioccolata . Ma che ? £ di tan- 
ta importanza qnefto egrediamur , che in poco tem- 
po s’el’ce di vita. Ah D. L. lè Tarmi della morte 
folfero vifibili coll’ impronta degli artefici , crede- 
temi, che quelle deli’ invidia empirebbero un arfe- 
nale . Oh quanto vi farebbe da dire fopra tal pun- 
to, ma la criftiana politica non lo comporta ! Oh 
quanti ne vedremo il giorno del Giudizio, che mo- 
rirono battezzati per etici, per tifici, per ulceri in- 
terne , e inoltreranno quei malvaggi , che con po- 
ca polvere, o poche goccie di compofizrone dia- 
bolica crivellarono a loro le vifcere , e gl’ inteftini . 
Se di quelle malignità ne fono piene le ftorie , 
confidente, quali faranno T occulte. 

D. L. Che l’invidia qualche volta abbia cagio- 
nato, e polfa cagionare limili enormità, non pof- 
fo negarlo , perchè farebbe un voler togliere la 
luce al Sole ; voi però decorrendone con tanta 
franchezza , venite a Apporle troppo frequenti , e 
mettete in fofpetto , ed in un grave timore chiun- 
que lì trovi in qualche pollo fublime , a tal legno, 
che pochi fi fidaranno . Quello punto intorno all’ 
invidia fi poteva da voi lafciare , perchè in fom- 
ma anime così diaboliche in tutto l’univerfo non 
faranno , che poche , e quelle poche non fono ca- 
paci d’elfere illuminate, nè ridotte alla via della 
ialute, fe Dio benedetto non fa un miracolo. Dun- 
que noi trattando delle Corti di quelle nolìre Cit- 
tà , le veniamo troppo ad offendere , Apponendo- 
ci, 
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ci , che in effe fieno comuni gli nomini di cofcien- 
za cosi perverfa, ed in tutto (cordati d’effer Cri- 
ftiani , e Cattolici . A me paté , che vi fiate trop- 
po inoltrato, non vorrei dirvelo, ma bifogna che 
ve lo dica , penfateci un poco meglio , che forfè 
meco v’ accorderete . 

D. G. £’ impo'ffibile , non ci polliamo accorda- 
re, fo ben io quello, che mi dica, non crediate 
quelle enormità còsi rare , come vi fupponete . 
Sentitemi amico, quando quella infame pallione ha 
prefo dominio in un’ anima , talmente la rende cie- 
ca, che la fa arrivare a qualunque più efecrabile 
eccelfo, la precipita d’una in un’altra fcelleraggi- 
ne, lenza mai far pulito fermo. Abyfsus abyflum 
invocat in voce cataratiarum fuarum . Sai. 41. 8. Vedete 
Gesù Grido invidiato da Scribi, e Farifei, non ar- 
rivarono lubito colloro a commettere il lagrilego 
attentato di dargli la morte . Primieramente con- 
fili um ìnierunt , ut capetene eum in fermane , e per 
farlo cadere in difgrazia di Cefare , e del popolo, 
l’ interrogarono , (è doveano dare il tributo a Cefa- 
re o nò , licei cenfum dari Ccefari an noni Matt.12. 
17. poi gli portarono avanti la donna adultera ten- 
tantes eum , ut poffent accufare , eum : Matti 8. 6 . 
più volte lo calunniarono, che fanade gli ammala- x 
ti in giorni di feda propterea perfequebantur J u - 
deci Jefitm , quia hxc faciebat in fabbato : Joan» 5 . 6 . 
Tutte quelle erano opere dell’ invidia fino a che 
giunfe al fondo di quell’ abiffo d’infamia eradamus 
eum de terra viventi um y & >iomen ejus non memoretur 
ampliasi Jerem. ir. 19. Vedete dunque, che quella 
maledétta palli one crefce di grado in grado , fino 
al non plufultra della malizia. Quell’ invidiofo ve- 
de l’emulo in quella carica , ne dice male , ma 
non gli giova , lo calunnia , ma non profitta , fa 
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ricorfi fallì , ma non lo toglie dal pollo , crefce 
la rabbia, s’accieca affatto, è dà nell’ ultimo dia- 
bolico ecceffo di levarlo dal mondo . Sentitemi , 
D. L.; nel modo, che una virtù fempre efercitata 
non può mai Ilare in un termine fteflo , ma bifo- 
gna , che fe ne vada crefcendo per f alimento de- 
gl» atti frequenti ; così un vizio più fi fomenta 
nell’animo, più s’ ingrandilce infino che viene a 
dare nell’ultimo termine della malizia più enorme. 
Sicché non vi paja Arano, fe ho detto, che molto 
volte l’ invidia arriva a un legnò di non àffìcurarfi 
di vivere così alla buona, quando ce la vediamo 
troppo vicina , e alle colie . 

D. L. Voi la decorrete affai bene , e di più vi 
fo lòpra quella mìa rifteffione , che non è dà get- 
tarli, e fe un invidiolò fentirebbe gufto, che quell’ 
emulo fuo naturalmente moriffe , ed hà piacere di 
qualche di lui grave indilpofizione , perche crede , 
che avrà corta vita, non è gran fatto, -ché' con 
quello iniquo defiderio , crefcendo a difmifura la 
malvaggia paflìone, lo dilponga a qualche maligno 
attentato d’ accelerarne la morte , e lo capifco be- 
niflìmo , perchè dal defiderio all’ atto facilmente fi 
giunge , quando non vi fia odacelo , che fi frap- 
ponga di mezzo , e credo affolutatpente , che polla 
Succedere, perchè uno acciecato dalla paflìone non 
confiderà ne Dio, nè Religione , nè anima, nè cor- 
po . Ma già di cofa tanto grave fono rimafio capa- 
ce , e fe può quella accadere , tanto più lè cofe di 
fneno importanza luccederanno , mi cominciò ad 
illuminare ancor’ io, e fe<più vi confiderò , più 1’ 
approvo . , - • ,y 

D. G. Sia benedetto Dio , che vi fi cominciano 
a dileguare le bianchelle dagli occhi . Se dunque 
come voi dite, d’invidia malvaggia e capace colè 
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tanto orrìbili d’operare, tanto meno avrà di den- 
to d’ effettuare maneggi di confeguenza inferiore ; 
ed in virò un pov-ro letterato di qualche nome, 
pare , eh j nella Corte fia fatto il fegno , e il berfa- 
giio di tutta la canaglia di Palazzo: le mai efee 
un libro di fuo alla luce, fubito gl’invidiofi fono 
ali’ orecchie del Principe , e dicono , perchè non v. 
fia letto da lui, e non lìa fatto merito al compo- 
fifore , elfer quella un’opera ridicola, fenza Tale , 
un confulò pallicelo d’ idee fenz’ ordine , fenza fi- 
lo , procurano , che non venga in mano al Padro- 
ne , e fe gli viene , e lo vedono fopra del tavoli- 
no cercano di fcanfarla , portano un altro libro 
ufeito di frefeo, l’alzano fino alle ftelle, fìngono, 
che fra dato prefo in imprefto, e per poterlo re- 
dimire, bifogna leggerlo fubito , dopo quello ne 
vanno portando un altro , fino che elea dalla 
niente di quel Signore la compofizione di quell’ 
invidiato, che a poco a poco quei malizio!! trafu- 
gandola , fe ne Icorda , e non la legge mai più . 
Appropofiro di quello voglio raccontare un bel fat- 
to , e vedete dove arriva la malignità dell’invi- 
dia, e la bricconeria di chi fi vede infettato di I 

quella pelle . In un paefe , che non è mio , ad un I 

Cortigiano di qualche letteratura fù ordinato dal ( 
Padrone di comporre non fo quale cantata : quel \ 
galantuomo fi pofe. a fatigare , e nel tempo me- t 
defimo uno di Corte , che ili i/era t , Temendoli 
rodere il cuore , che forte data i’ incombenza di 
quello componimento a colui , fece copiare ad uno, 
fuori delia famiglia una cantata antica, mutate al- 
cune cofe , che potelfero alludere alla materia , e 
fra tanto ofl'ervò , quando l’altro portarti il fuo 
componimento al, Padrone, come infatti vide do- 
po alcuni giorni , che gli porrò il cartolare . Quel 

Signo- 
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Signore lo prefe, e lo pofe dentro d’ un» cafletti- 
na , dicendo , che (ì mandaffe a chiamare il mac- 
ero di cappella per mettere in nautica la cantata. 
L’empio invidioso Cortigiano, prefo il tempo op- 
portuno , levò da quel luogo la detta compofizio- 
ne, e vi pofe quella fatta copiare da lui in un fi- 
ntile involto {cartafaccio, la quale , fenza badare 
più oltre , fu -confegnata al maeftro di mufica , ma 
nel cominciare a comporre s’accorfe non efler quel- 
la opera nuova , e tanto più fermò il fuo giudizio 
per averne egli una copia ftampata, la quale por- 
tò al periqnaggio , che gli avea dato ordine di 
metterla in note . Potete confiderai quale reftalfe 
a tal notizia il Padrone, s’infuriò, fè chiamare il 
letterato , lo caricò d’ improperi , e fenza volere 
udire una parola di difefa lo licenziò dal fervizio ; 
fe non che dopo alcuni giorni per mezzo di perfo- 
na autorevole, a cui avea coniegnato il vero ori- 
ginale della cantata , fu fcoperta la frode , e ritor- 
nò con gloria maggiore all’impiego. L’altro fi ta- 
ce , perche non conviene oltre paffare al fegno , 
che non è lecito, e non importa . Conofcete per 
tanto la malizia d’un invidiofo, e la tanta cecità 
in non confiderai , che quefta trappola fi dovea 
necefiariamente {coprire . Pure è così , fi fanno ac- 
cecare dalla pafiìone fenza attenderne il fine. 

D. L. Dove pollo oppormi m’ oppongo , quivi 
però non trovo cofa in contrario , perchè un gran 
letterato in Corte è Tempre lo fcopo dell’ invidia . 
Dicefte bene , anzi dicefte meno del vero , perchè 
fi trovano mille occafioni di calunniare un uomo 
di fpecie fintile. Efce fuori una {atira, fubito l’in- 
vidiofo l’appoggia a quello per ofcurare altre di 
lui opere buone , e farlo venire in digredito delle 
perlone laggie , e da bene : fi fanno comparire delle 
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deboli coiTipofizioni fotto nome di lui, volendo in 
tal modo fare apparire quello non edere , che fi 
tiene . Si dicono de’ fpropofiti , e fi cita quel mede- 
fimo per autore. In fomma fi vanno ufando tutti 
i mezzi poflibili per farne perder la fiima. Io que- 
lle cofe prima non le pertfava ; ma adeffo Tulle 
voftre ragioni avendoci fatta convenevole rifleflìo- 
ne , non pollo non approvare , che nella Corte vi 
ila l’invidia. Di più una cofa tira l’altra** vi con- 
fiderò un’ altra fpecie di quello vizio, forfè ancora 
non conofciuta, perchè non intefa da voi. Vi fo- 
no alcuni Signori* che hanno un genio particolare 
d’avere tra la famiglia perfona di bell’ afpetto , e 
tra quelle nafce tale invidia , che a qualcuno de’ 
Cortigiani, e Tpezialmente de’ paggi, è fiato fatto 
di notte tempo, e all’ ofcuro qualche fregio brut- 
tiamo nella faccia* e mi ricordo * che ad un gio- 
vane di belliffima fattezza fu dato nel vifo un 
fiafco di vetro pieno d'inchiofiro , che infinuandofi 
ne tagli lo refe fenza rimedio alcuno afiai deforme , 
e macchiato. D. G. mio, avete ragione, comin- 
cio a prendervi credito, una cofa fola mi refia in- 
torno agl’ invidio!» che opprimono gl’ innocenti , 
come fi devono trovare padroni cosi ciechi , che 
non padano conofcere quelle mine* e che a tutta 
forza non difendano l’innocenza , ed abballino la 
malizia* perche vedo cofe, che non l’intendo* al- 
zando!» in Corte piu volte l’empio* ed opprimen- 
doci il giufio. Onde farei per dire ad uno di quefii 
Padroni quanto dìffe il Profeta : Quare refpicis fuper 
iniqua agentts * & taces àevorante impio juftiorem ftì 
Abac. r. 13. 

D. G. Ma però vidi impium exaìtatum } fed tronf- 
ivi , & ecce non erat . Salm. 3 6 . 35. E fe i Signori 
d’ oggi giorno non fanno giuftizia all’ innocente 4 
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Dio medefimo viene a porvi ie mani , e non dubi- 
tate, die fé non paga ogni giorno, ilSabbato fera 
non retta debitore ad alcuno . D. L. mio caro., non 
crediate i padroni tanto ciechi , « privi di Cenno, 
che non abbiano un retto difcernimento de’maligni, 
e de buoni , ma ufano la politica di Pilato contro 
Gefu Grillo .• Scicbat entm quoà per invidiarti tradi- 
diffent eum : Matt. 27., 18. ma non ottante quei 
non es amicus Qmfaris , Jean. 12. 12. gli dà nel na- 
fo . Conoico beniffimo il calunniato. , e il calun- 
niatore, ma bifogna dare il rorto al primo, e la 
ragione al fecondo, quello alzare, e quello depri- 
mere, altramente non es amicus Qtfatis . 11 mali- 
gno è fono la protezione di Madama tale , fe li 
caftiga, non es amicus , il buono non ha chi lo reg- 
ga , non v’è impegno per lui, anzi la Signora per 
onore del fuo favorito lo vuole opprelfo , truci fi- 
gatur , quella è la giuttizia , che fi fa a’nottri tem- 
pi coll’ acceta a due manichi. Per amor del Si- 
gnore raciamo, che direi cole di fuoco: ila finita 
per quetta volta , che fi fa notte . 

D. L. Addio Signore Parroco, voi liete un uo- 
mo di garbo, ho molto imparato, vi dico il vero. 

D. G. Compatite l’ infufficienza d’ un povero 
vecchio ignorante, come fono io. 


VISITA Q.UARTA. 


D. LiScionE) e D. Gilè. 

D. L. 'p'Ccomi di nuovo a darvi faftidio, Signo- 
J" 1 ; re Parroco , e dalla frequenza di veni- 
re in vottra cafa , potete apprendere , che ho pia- 
cere di Cernire decorrere in quelle materie critiche 
di Corte, e vi confelTo ingenuamente d’avere acqui- 
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flati molti lumi, che prima non avea , e mi pof- 
fono fetvire per bene ftare in cofcienza , e per far- 
mi accorto della malizia degli altri : io vi fono 
affai obligato, ma .vorrei , che mi chiedefte qiial-. 
che fervizio, per potervi almeno moftrare quaU 
che atto di gratitudine., ; 

Q. G. Vi bacio le mani, io fono uomo di balla* 
idea, di niente mi curo , vivo contento di quel 
poco che Dio mi manda , mangio oggi , e non. 
penfo al domani , onde volendo , non lo che chie- 
dermi a un Cortigiano , e quando mi venifle quefta. 
cattiva fantafia di chiedere qualche cofa , non po- 
trei farlo , perchè farei ficuro di nulla ottenere , 
mentre io fono povero, milerabile, pieno, di de- 
biti fino agli occhi, onde vedete, le io ho abili*, 
tà di poter domandare. r : • ' _ ■ ■ 

D. L. Conforto di non capirvi , D. Gilè . Io tion> 
fo , che a un povero-, come mi dite di effere , fi a 
impedito il chiedere, e 1’ ottenere* che anzi per; 
quello motivo medefitno dovrefte efler più pron- 
to alle domande , vi tomo a replicare , che non 
fo intendervi . Voi liete un uomo profondo , chi 
là , che cofa mai vi cammina per il cervello . 

D. G. La cofa è chiara : dilli , che fon pove- 
ro , non poflo chiedere ad un Cortigiano pari vo» 
Uro , perchè chi chiede a tali perfone , bifogna 
che abbia le mani piene , e che buffi’ alla di loro 
porta col piede, altramente nulla s’ottiene, onde 
jo , che fono bifognofo , non pollo dare , e per 
confeguenza nemmeno poflo ricevere . In fomma 
la volete più chiara ? Il Cortigiano non fa mai 
fervizio fenza regali . Io di quelli fono fcarfo , 
onde farebbe una vera pazzia l’ incomodarvi di 
qualche favore , quando n’ avelli bifogno, .ficchè 
è meglio che io viva colla mia neceffìtà , che 
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còlla vergogna d’aver domandato, e non ottenuto. 

D. L. Avete fatta una giravolta di due miglia 
di paefe , per entrare nella materia da voi ideata 
intorno a Cortigiani , che non fanno lervizio , fe 
non hanno regali > bifogna però badare in faccia 
agli uomini , e confiderare chi fono quelli . E’ ve- 
ro , che fiamo tutti Cortigiani , fi deve però 
avvertire , che tutte le dita delle mani non fono 
-uguali k 

D. G. Avete ragione , tutte le dita non fono 
Uguali, ma però, quando fi tratta d’aggroppare , 
fi lìringono, s’ unilcono infieme , e s’ accordano . 
Ah D. Lif- , fe Dio benedetto apriffe l’occhi de- 
gli uopaini, e faceflfe vedere nel fuo effere le ma- 
ni , e le dira di voi Cortigiani , non fi potrebbono 
per l’orrore mirare : manus enim vejìrx pollutx flint 
fanguine , & digiti veflri iniquitate . Ifai 59. 3. I 
regali, che vi vengono non fono femplici ceremo- 
nie, e atti d’urbanità, fono forzature , che pre- 
mono il fangue dalle vene di molti poveri bifo- 
gnofi , e molte volte il regalo è maggiore del be- 
nefìzio : e alla cofcienza , e all’ anima niente , 
fi penfa, fi tira avanti, e fi chiudono gli occhi: 
mangia quello , mangio io, mangia tu compagno mio . 
Afcoltatemi però bene , non credano già quelli 
Cortigiani mangioni di crefcere in facoltà , in vir- 
tù delle mance , e de buoni donativi , che anzi 
quelli confumeranno quel poco , che del proprio 
pofliedono. L’oracolo dello Spirito fanto non può 
mentire: ]gnis' m devorabit tabemacula eorum , qui mu - 
nera libenttr accipiunt . Job x 5. 34. Non dobbiamo 
domandarne , perchè le fperienze non fono poche , 
nè ofeure, nè lontane, vedete in quella voltra cit- 
tà quanti Cortigiani , che quindici , o venti an- 
ni fono , e forle meno , faceano da protofanfani 
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nelle Corti, vanno di giorno elemofimindo di por. 
ta in porta , e la fera fi riducono allo fpedale -, 
tutti effetti di quel fuoco da me a voi rammen. 
tato Io un giorno mi prefi piacere d interroga- 
re uno di coloro ridotto all’ ultima fmoccolatura , 
e eli diffi : e come ? voi , che anni iono avevate 
dal tale voftro padrone un falario di gran confo- 
guenza , vi fiete ridotto m cosi male flato ? Mi 
rifpofe : Ah Signore Paroco, farebbe flato poco il 
fa lario, io ho guadagnato tefor; per fervizj , che 
ho fatto appretto al padrone , e non fo m che gli 
abbia fpefi , o per meglio dire gettati , c la mia 
vergogna maggiore fi è, che devo foggettar U 
chiedere un boccone di pane a quei medefimi , 
che un tempo fa hanno avuto bifogno di me , e 
fra gli altri uno mi Svergognò in mezzo alla piaz- 
za , dicendomi , io una volta t ho fatti regal di 
rentinara e adefso vieni a chiedermi un quat- 
trino per* elemofina ? Ecco il fine , D. Lil. mio, 
di quei Cortigiani, che attendono a Occhiare, e 
non fanno, che fucchiano un’ acquetta npaffata , 

che gli confuma . % , , . .. c 

D. L. Se principiate così caldo , non potete fi- 
nire , che in un incendio , poffare il mondo “ 
avete atterrato alle prime moffe ; ma però non 
voglio perdermi d’ animo , perche fe aderto , m 
avvilifco , farete di me uno Aracelo . Non chie- 
diamo noi cofa alcuna a quelli , che ci domand - 
ilo qualche fervizio; fe poi per loro corteGa ce la 
danno, non parmi convenevole rifiutarla , nron< 
è forzato da noi a favorirci , ma e una fua libe- 
ra volontà, e fe quefti del fuo può difporrecomft 
vuole , e cerne gli piace , non io , che ‘“8*“ * 
gli polliamo fare in prendere quanto di fpontanea, 

volontà , e liberamente ci dona . Voi fiete P^. 
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di cavilli , bifogna fentire l’ intenzione di quelli , 
che donano prima di biafimare, e porre in criti- 
ca la convenienza di quelli, che prendono , per- 
che il regalare è una iecnplice cortefia , ma il non 
accettare l’ offerta è un dimolìrare poca ftima del 
donatore . Ed io afTolutamente mi ftimarei per of- 
ielo , quando mandando ad uno qualche regalo, 
me lo vedeffi tornare indietro alla ca(a . 

D. G. Quelle fono verniciature, che facilmen- 
te fi fcorticano con un foffio . Attendetemi , e con- 
ieffaterai il vero , fe voi non forte in Corte , non 
avrefte da quel tale regalo alcuno , e la fperien- 
za lo moftra, perchè a quei tali , che per qual- 
che accidente efcono dalle Corti , non fi cava nem- 
meno il cappello, non che fi facciano de donati- 
vi . Dunque la ragione d’ elfere regalati è lo Ila- 
re al fervizio di qualche grande , è quello Ilare al 
fervizio fa penfare agli altri , che portiate di mol- 
to apprelfo il padrone, e quello penfiero gli fpro- 
na a farvi de donativi per rendervi benevoli ver- 
fo loro acciò v’interrefliate nelle loro cofe, e ne 
loro negozi, e tutte le cofe imbrogliate in virtù 
de regali; fi fanno chiare, fe fono difficili, e ar- 
due fi fpianano con tutta facilità, e fe mai foffe- 
ro di lunga difcufiìone, abbrèviatum efl tempus per 
muneris largttatem . Piat. ap. Rep. 16. 7. In fomma 
j Cortigiani hanno uno ftomaco così attivo, e mi- 
racolofo , che quando erti mangiano, fanno agli 
altri come per confenfo digerire tutte le cofe, fe 
fofsero più dure deimedefimo acciaro. So io quan- 
to* e che mi dico, e non vi credo così ofcurodi 
-mente che non penetriate tutto il fondo del mio 
difcorfo . 1.. - ^ 

D. L. Io penetro , ed arcipenetro quanto di- 
te, ma le vortre parole hanno bifogno di gloffa . 
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Noi facciamo i fervizj agli altri, gli altri per grat- 
itudine a noi moftrare ci favorirono di qualche 
cola: non mi pare, che fino a <}ui v’entri qual- 
che articolo di legge da doverfi difcutere, quivi 
altro non v’è, che una reciproca beneficenza di 
favorire, e di eflere favoriti, e fi dice per prover- 
bio, che una mano lava 1’ altra, e tutte due lava- 
no il vifo. Voi fiete un uomo fottile , e preten- 
dete tagliare un capello per aria coll’ acceta, fofi- 
fticate d’ogni cofa , e filofofandovi fopra appren- 
dete in attratto quanto non è , e non può eflere . 

D. G. Più tofto voi D. Lif. mio, avete ingrof- 
fata la vifta, che prendete il giorno chiaro per un 
lume di moccolotto, e la sfera del Sole per una 
lucciola; ma fe piace a Dio, ve la voglio purgai 
re, e mi protetto di farvi aprire le lanterne affai 
bene, datemi tempo, e non dubitate . Colui per 
impegnarvi apprefso il Padrone in un fuo interef- 
lè vi fa regali di conferenza, voi fenza badare ai 
fine , ma folo al proprio vantaggio , tutto accetta- 
te , tutto s’ incamera . Quando quelli fi crede d’ aver- 
vi già preio, e che tirato dall’ efea fiate penden- 
te, come incauto pefee dall’amo, vi chiede il 
fervizio, come farete allora a difimpegnarvi ? E’ 
difficile affai , e per l’obbligo de regali venuti , e 
per la fperanza di quei , che faranno per venire . 
Ma fe quello fervizio non fi può fare , e per el- 
fere ingiufto, e forfè col pregiudizio del terzo ? 
Non importa, bifogna farlo apparire per giufiiffi- 
mo, e fenza danno del proflìmo . I regali accet- 
tati tengono alcune occulte qualità di mutare ì’ 
oro in piombo, e il piombo in oro . Quella chi- 
mica però cosi celebre non fi trova , che in Cor- 
te , e non fi può foffiare a giutta mifura di tem- 
po , fe non da voi Cortigiani , e col boccone fra. 
' den- 
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denti , che dà alla materia una forza più attiva . 

D. L. D. Gilè mio , cercate di leccare , e non 
mordere , altramente faremo a farcela y ma per 
aderto fi partì , come Dio vuole . Rilpondo a quan- 
to mi dite , che i regali da voi confiderati non 
fono , che di perfone , le quali cercano di fover- 
chiare , e quelle, che gli ricevono, fono genti di 
niuna cofcienza che fi lalciano abbacinare da 
doni, onde quelle , quantunque fieno nelle Cor- 
ti , non devono recare pregiudizio alle buone , che 
o non ricevono regali , o fe gli ricevono , e poi 
fono richiede di cofe ingiufte , fanno il loro do- 
vere fenza badare a quanto abbiano ricevuto : fic- 
chè quelli doni non fi devono da voi generalmen- 
te biafimare , ma fi deve prendere folo di mira 
qualcuno , che fe n’ abufa . Non è bene mettere in 
un falcio buoni , e cattivi . Crillo medefimo c’ 
infegna a fare in tal modo, quando dice, che nel 
giorno del giudizio exibunt angeli , & feparabunt 
malos de medio Jujlorum . Matt. 15. 49. Così fate 
voi, feparate prima i cattivi da buoni, e poi di- 
lcorretda , come vi piace . Io intendo appropofiro 
della materia , fe regalate un cattivo , badarà al 
dono , e non all’ affare , in cui deve ingerirfi , le 
regalate un buono , terrà la mira non al regalo, 
ma alia giullizia. 

D. G. Il paragone , che m’ avete portato di 
Gesù benedetto, che farà feparare i buoni da cat- 
tivi , e i cattivi da buoni , non fa al cafo noltro 
per due ragioni, prima perchè quella farà una fe- 
parazione diveda da quella intefa da voi , fecon- 
dariamente in quel tempo , chi è cattivo farà fempre 
cattivo, e chi e buono farà fempre buono : non così 
aderto fuccede , perchè i buoni fono mefcolari con 
ì cattivi, cd i cattivi con i buoni, ed un cattivo 
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in virtù del buono può farli buono , ed un buò- 
no in virtù del cattivo può farli cattivo : cum 
SanSo Santiuf tris , & cum perverfo perverteris . 
Salm. 17. 2ò. Fattavi quefta breve fpiegazione, ve- 
niamo al punto; voi mi dite , che fi deve confi- 
derai da chi fi fanno i regali, e da chi fi pren- 
dono ; ed io vi dico, che fenza badare a tanto, i 
regali portano feco per sè foli il veleno , e che 
fono fempre nocivi , ancora che fieno prefi da un 
uomo giufto , perchè lo fanno vacillare , e 1’ acce- 
cano, e fe è cattivo il donatore, ancor egli fi fa 
cattivo . Q_uel brillo dell’ oro , e dell’ argento ab- 
baglia la villa , padron mio , è come il lapis phi - 
lofophorum ( fe pure mai fi è trovato ) fa mutare 
le compleftìoni . Signore sì , i donativi acceca- 
no •, e mutano* le cofcienze de giudi « Non fon’ 
io, che metta fuori quefta nuova propofizione , 
è lo Spirito Santo , che 1 ’ ha detta da tanti (eco- 
li fono ; non accipits perfonom , nec muneta , quia 
rannera excacant oculos Sapientum , & mutant ver- 
ba JuJìorum, (Deut.rd. 19.) Che ne dite D. Lif. 
mio caro? Excacant oculos , & mutant verta . Si 
vede tutto giorno ; va colui a quel tale , porta 
le fue carte, chiede il fervizio, gli fi dice; non 
pollò farlo, fecondo quanto m’elponete in quelli 
fogli , non poffo prendere impegno .* manda rega- 
li , torna il giorno dopo, le carte fi rileggono co- 
gli occhiali verdi, dicono tutto il riverfo, fi mu- 
ta linguaggio, fono tutto per voi , v’ affi dono le 
ragioni, e che di più? Excacant oculos , mutant 
verbo. Ma vedete, quanto vi fono amico, voglio 
ammettervi , che un giufto , quantunque abbia ri- 
cevuti regali, voglia mantenere la fua giuftizia 5 
ma qual roffore, qual repugnanza non dovrà fen- 
tire io negare una cola ad uno , dal quale fi vede 

bene- 
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beneficato?- Quello folo ribrezzo dovrebbe ritira- 
re ogn’ uomo da bene dal ricevere donativi , per- 
chè chi prende fi fa Tempre debitore a chi dona; 
ma un uomo lénfato, che niente piglia , va Tem- 
pre con franchezza , e può negare , e concedere 
fecondo il giufto , come gli piace , 

D. L. Sicché da qui avanti fi toglieranno dal 
mondo tutte le beneficenze, che fi fanno gli uo- 
mini fra di loro , e larà lo fteflo, che rompere i 
vincoli per i quali molte volte s’ unifcono gli ani- 
mi feparati : e non Capete voi , che i regali fono 
flati introdotti nel mondo per maggiormente 1’ 
umana focietà ftabilire ? L’amore d’un uomo verfo 
d’un.altro rifedendo nel cuore , non può farfi cono- 
fcere , fe non cogli atti ertemi , e i donativi fono 
i fegni più evidenti di quella umana benevolenza, 
e per loro nafce, crefce , e fi mantiene con più vi- 
gore . In quella terra uno ha bifogno dell’altro , e 
l’uno, e l’altro a vicenda s’ajuta, chi con regali, 
chi con fervizj , e da quelle reciproche dimoilran- 
ze vengono a confervarli gli affetti , e per quello s* 
introducono l’ amicizie. Lo dilfe fino un gentile: 
Ut quod qutfque minus per fe potejl , id acciperet ab 
elio , vicijfimque reddtret . Cicer. de amie. 8. Sicché 
io, fe fo lervizio, e l’altro mi regala, fi conferva 
tra me , e quello una vicendevole benevolenza , la 
quale voi col voftro fortificare pretenderefte dì 
iciogliere. 

D. G. D. L. mio , quelle voftre ragioni tanto 
convengono al noftro difeorfo , quanto l’aratro alle 
pecore, voi avete citata l’autorità di Cicerone in 
diverfa materia , noi trattiamo della Corte, ed egli 
ragiona dell’ amicizia , e di più quel tetto è polla- 
to da lui per riprovare il parere di quelli , i qua- 
li credono , che la vera benevolenza confitta nel 
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vicendevolmente dare , e ricevere , il che non è 
da èffo approvato, e le averte letto un poco più’ 
fotto, vi farefte illuminato affai meglio : ecco qua' I 
il parere di quel grand’uomo. JLmor enim(ex quo 
amicitia ejl nominata ) princeps ejì ad benevolenti arri 
conjungendam , nam militate! etiarn ab iis percipìun * 
tur fxpe , qui fimulatione amicitix coluntur . Sicché 
non fono i regali quelli , che formano, emanten- 
gono l'amicizie fra gli uomini. Noi però non di< 
fcorriamo di quello , nè fi deve entrare ne’ donati- 
vi , che fi fanno gli amici fra loro per puro atto d’- 
urbanità, e di gentilezza. Il noftro punto è intor- 
no a’ regali, che fi fanno a’Cortigiani per interef- 
fe. Non urtiamo dal folco per carità, perchè in< 
altro modo uno anderà a ponente , e l’altro a le-» 
vante. Io vi torno a replicare, che i regali , che 
fi fanno a’ Cortigiani da perfone alle volte da loro 
non conofciute , e forfè non fenrite mai nominare , 
fono prezzi d’ingiuftizie, e d’iniquità; potete con- 
tare quanto volete, che va così. Togliete dalle 
Corti i regali, che con erti fi toglie ancora ogni 
male per la rtretta congiunzione , che paffa fra lo- 
ro: Omne munus , & iniquità! delebitur . Eccl.40. 

12. Ma fino, che in Corte vi fta portariceve, 1 ’. 
ingiuftizia fua figlia non parte mai . . 

D. L. Voi troppo v’inoltrate, e affai ferite nel 
vivo, quefto è un modo di tutti offendere , fiate 
avvertito , D. G. , vi pare forfè aver detto poco , 
che nelle Corti regnano l’ ingiuftizie ? Quella è una 
propofizione avanzatiflìma , fecondo il voftro pare- 
re ogni Cortigiano dimoia il Padrone ad ingiufla- 
menre operare . Onde nel tempo medefìmo , che 
offendete il miniftro, pungete ancora con un man- 
roverfo il padrone, uno, perche follecita, l’altro, 
perchè opera con ingiuftizia. Tali parole in boc- 
ca 
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ca d’un Parroco pari vo(tro non ftanno bene, in 
grazia moderate la lingua, che vi può nuocere . 
Il voflro zelo è indifcreto, e vi manca qualche 
oncia di prudenza , non vorrei dirvelo , ma bifo- 
gna, che lo dica per non crepare, io v’ho fotferto 
un gran pezzo, ma adeffò non pollò più compa- 
tirvi, s’ha da correggere il vizio, non ve lo niego, 
ma con tutta proprietà , e fenza offela d’ alcuno. 

D. G. Vi fcotta eh? non faprei, col prendervi 
tanto faftidio, mi fate lolpettare, che fiate uno di 
quelli , che fi trovano impeciati di quello vizio , 
altramente non vi farcita conofcere tanto caldo , 
mentre io ho Tempre detto , e lo torno a replica- 
care, che favellando de’vizj delle Corti, non in- 
tendo mai , che vi fieno comprefi i buoni padroni, 
ed i Cortigiani da bene , e che vanno operando 
col fanto timor di Dio nella fronte . Io parlo de’ 
cattivi, volete intendermi una volta, sì onò? Se 
voi, che Hate in Corte, liete dedito, come tanti, 
a ricevere de’regali , la meneftra è fatta ancora per 
voi; le non vi curate degli altrui donativi, e te- 
nete le mani pulite, non occorre, che vi prendia- 
te, collera alcuna, perchè fiete elente da quella 
critica . Riprendiamo il filo per ordine , datemi un 
Cortigiano mangione , e datemi un empio , che 
non vi fp differenza . Che non fa , che non dice 
appreso il Tuo Signore uno, che abbia preTo, o 
che gli fia flato promelfo il boccone ? Opera tan- 
to, e poi tanto, che fa andare a gambe in Tu la 
giuflizia, e Ta portare il Tao impegno con una dia- 
bolica , ed infernale politica . Se conofce , che la 
cofa da richiederli è ingiufla, non va con faccia 
Tcoperta a farne la Tua domanda, ma cerca di ri- 
trovarfi ne diTcorfi , che fi fanno fopra di ella, im- 
broglia le circoftanze, fa vedere il bianco per il 

nero , 
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«ero, finge d’aver veduto» d’aver ièntito, quan- 
do non ha fehtito, nè «veduto : fe trova un cavic- 
chio, dove attaccarli » declama , efagera , compaf- 
fiona, rutto in favore di chi gli preme, informa 
quello » informa quell’àltro, con i quali fi configlia 
il padrone, fino a che vedendolo pendere un po- 
chettino, gli dà allora l’ultima fpìnta, lo fuppli- 
ca , lo fcongiura , fa vedere , che vi può mettere 
del fuo arbitrio, finalmente gli fa alzare la fcu-, 
re , e viene a farfi un taglio di giuftizia , dove io 
vuole. Indi fi trova 1’ amico, fi decantano i fu- 
dori {parli per lui , e fi mangia con più appetito. 

D. L. Quello può darli, ma in quei padroni^, 
che non hanno tutti 1 Tuoi roefi , in quelli acc flir- 
ti però , e che fanno bene il 'fatto fuo, non può 
fuccedere con tanta facilità . I Cortigiani raedefimi 
conofcono l’umore de’ fuoi Signori, e non s’ arris- 
chiano a chiedere, fe non quando s’avvifano effer 
quelli facili a credere, e. che facilmente fi può lo- 
ro buttare la polvere fu gli occhi, e fe di quelli 
ve ne fono molto pochi , così farà poco il nume- 
ro di quelli miniilri azzardo!! , che in virtù de re- 
gali , polfono prendere per il nafo i padroni, e 
tirare i medefimi a qualche cola, che, vogliono , 
non parliamo così libero , D. G. mio , perchè in 
oggi il Cortigiano non può fare quello che vuo- 
le acutamente . 

D. G. Per quanto mi pollo accorgere , voi tra 
Cortigiani liete un ottimo femplicifia , ma tutte 
credete erbe buone, e non fate divario alcuno dal- 
le cattive , la maggior parte de’ padroni oggi gior- 
no fono accorti , e conofcono il vero eh ? Oh 
quanto v’ ingannate povero ( lardatemelo dire ) 
povero il mio D. Pafquale! e non fi fa per tutte 
le piazze , che in quelli nollri tempi molti Signo- 
. ^ . ri 
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ti di gran portata mettono ogni cofa in mano a* 
miniftri, a quei miniftri medefimi , che non di* 
giunano , ma divorano a due ganafce ? Non fi fa, 
che come l’ intendono quelli, viene intefa da effi ? 

Bifognarebbe che a quelli poveri Signori folle le- 
cito il girare per quei ridotti , per quelle botte- 
ghe , per quei caffè , è fentireirbouocofa fi dice de 
fui miniftri , e di loro , da quei ««definii , che f 
hanno profumatamente donato * Dice imo , dopo 
mille ftenri ho pure fpedito il mio negozio per 
mezzo del Signore tale, macini colta più il vinco, 
che la carne, è bifognato regalargli una corniola 
di qualche doppia > Rifponde l’aitro i « riufcito fi- 
nalmente quel mio intereflè , ma mi coffa falato, 
il Signore tale s’era innamorato d’un mio- quadro 
di Rafaello d’ Urbino, è Rato neceffario il dar- 
glielo per predo fpicciarmi. Soggiunge quello;. ed 
io per ufcire da miei guai , mi colla una muta di 
belliffimi cavalli , che mi fono ufciti dagli occhi . 

Replica quello : ed a me pover’ uomo è convenu- 
to fare un cenfo di cento doppie , e metterle in 
mano al tal miniftro * altrimenti quell’ affare fi 
prolungava fino al di del Giudizio * D. L. , quelli 
fono difcorfi, che fi. fanno frequentemente per ogni 
luogo, e 1* D. G. poteffe parlare all’ orecchie dì 
tali , e quali Signori , ne direbbe loro degli altri , 
che rimarrebbono (lorditi , e fuori di sè medefimi. 

£ al tribunale di Dio non fi poffono fcufare, ve- 
dete, quelli tali padroni , perchè , fe non fanno la 
fpecie de’ donativi, che ricevono i Tuoi miniftri , 
fanno però , che mangiano a crepapelle , e le non 
vi rimediano, fono rei ancor effi Vi poffono 
teologalizzare , quanto vogliono poffono iufingarfi 
a loro beneplacito , che alla fine fi dannaranno, 
perchè poteano impedire tante mangiane , e no» 

1’ hanno impedite .■ D. L. 
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D. L. Io credo, che i Padroni non v’abbiano 
colpa alcuna , perche molte volte fono ingannati , 
e non polfono penetrare , come vanno le cofe , e 
quei Cortigiani, che voi dite, che mangiano, lo 
fanno tanto di nafcofto, che non lo fanno lapere 
nemmeno all’aria , onde i poveri Signori vivono ful- 
Ja buona fede de’ Tuoi miniltri, e fe ne Hanno a 
quanto quelli gli riferifcono, alla fine non fono 
profeti , da potere indovinare il pacato , il prefen- 
te, e il futuro, i regali , che vengono a Cortigia- 
ni di quella fpecie , non palfano per la camera 
del padrone che gli polla vedere , e eonofcere da 
-chi vengono , e di chi fono . Bilognarebbe , che i 
donativi , quando entrano in Corte , avellerò il 
campanello, per farli fentire y ma fe vengono , co- 
me voi fupponete, vi vengono zitti, zitti come 
l’olio. 

D. G.‘ Non è cosi, v’ingannate, che anzi in 
•vece del campanello hanno la fonagliera , e da 
per tutto li fentono , non polfono i padroni alle- 
gare alcuna ignoranza , la fama , che nella tal 
Corte li mangia , ha una voce tanto fonora , che 
ancora chi è nato fordo la può fentire. Di gra- 
zia, D. L. , non vi ponete a difendere, perchè ag- 
gravate l’accufe. Chi fa l’ufo velie Corti, la be- 
niffimo, come vanno le cofe. Quando comparile 
uno in palazzo, aprono tutti gli occhi come lan- 
terne , drizzano l’ orecchie attente , come le lepri, 
«{fervano minutamente con chi parla , di che ra- 
giona , fe li mette in faccoccia le mani , in font- 
ina Hanno con una attenzione tanto fcpraffina , 
che non è promeffo , o fatto appena il regalo , 
che ' l’ invidia di quelli , che non polfono efferne 
apparte, lo propala per tutta quanta la Corte: ed 
è dunque polfibile, che i foli padroni ne Hiano 
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all’ ofcuro, quando tutti gli altri lo fanno ? Ma 
quello farebbe poco , che fingefsero di non faper- 
lo, che anzi hanno piacere , che i fuoi miniftri 
fieno regalati , ed è tanto vero , che le qualcuno 
manca nelle folite mancie, o in altro , fe ne la- 
mentano con i padroni , a’ quali moftrano le loro 
lille, e guai a quelli, che non hanno mefciuto , a 
quali fi fa la croce, perchè alle occafioni fi dia a 
loro la corda nell’ anticamere per un gran pezzo: 
non e forfè vero ? Oggidì i Cortigiani mutano in 
gabelle le cortefie , ma Dio volelfe, che quelle fo- 
le vi foffero da padroni approvare , che vi fono 
ancora quelle, che puzzano d’iniquità, e s’appro- 
vano , e fi manutengono . Oh povere , e difgra- 
ziate anime loro, condannate all’ eterna perdizio- 
ne infieme con quelle de’ loro favoriti mangiatori 
delle carni, e bevitori del fangue di tanti miferi, 
forzati a pnvarfi delle fue foftanze per ricevere un 
fervizio, alle volte di niun momento , e non vi 
farà alcuno di tali padroni , che elclami col S. 
Profeta : Ne perdas cum impiis Deus animarti mettiti, 
& cum viris fanguinum vitam meam , in quorum 
manibus iniquitates funt , dextera eorum repleta efi 
muneribus . Salm.25. 9. io. Signore si, nafcono 1 ’ 
iniquità , perchè dextera eorum repleta ejì muneribus. 
Se i padroni non fe ne curano, anzi vorrei dire, 
che Hanno apparte , così non folfe vero di tali 
e quali. 

D. L. Adelfo non potete dire di più, avete ac- 
coppati tutti quanti, quell’ultimo codicillo, che i- 
padroni Hanno apparte , ha finito di colmare la tor- 
ta con tutte le fpezie , garofani , cannella , noce 
mofcata, e qualunque altro aromato . In verità 
niente vi manca . Oh poveri Signori , entrate an- 
cora voi altri nel numero de’mangioni , D. G. ha 
•» K già 
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già data la fentenza , non può far di meno, fari 
così . Quefta e robba aromatica , non fo come fi 
poffa fenrire , io refto trafecolato , o Signor Par- 
roco, di tanta voftra libertà nel parlare , avanzarli 
a dire, che i padroni s’accordano a pellare il ter- 
zo, e ’1 quarto infieme con i miniftri ? Ho fatto 
gli occhi verdi per lo ftupore . 

D. G. Gli potete far pavonazzi , e bifognando 
ancora di color tanè, che a me niente importa . 
Sia però tutto detto a gloria di Dio, e ad eftirpa- 
zione del vizio, vi fono padroni , e Cortigiani 9 
che fanno di balla , e lo confermo di nuovo , Tem- 
pre però con quella condizione di tali e quali , 
come avanti v’ ho detto . Il modo che tengono i 
Superiori in domandare i regali , è politico : non 
gli domandano alla sfacciata , come alle volte Co- 
gliono fare i miniftri . Viene un foraftiere in que- 
sta voftra Città per fpedir» un fuo negozio col 
voftro padrone , e introdotto, fi comincia il di- 
fcorfo (opra l’ affare, fi dimoftra effere di riufcita 
difficile , che vi fono de’ notabili impedimenti , 
che fi vedrà di far qualche cola , ma vi bifogna 
del tempo , fra tanto in quello ragionamento fi 
mefcolano le novità del paefe del foraftiere , fi 
viene alle cofe particolari, che produce quel cli- 
ma , che fa ottimi vini , e preziofi , che per la 
qualità dell’ erbe fi fanno formaggi affai delicati r 
fi decantano fino al cielo i capretti . Se quello, che 
chiede il fervizio, non è un tatajanni , s’accorge 
beniffìmo, che vi vuole per terminare il negozio* 
torna alla cafa , manda le Come, e fenza che piu. 
s’incomodi, gli vengono per il medefimo vettu- 
rale le fpedizioni . Altri poi fi fervono per media- 
tori de’medefimi Cortigiani con un’altra maniera 
più fina. S’ accoda il miniftroa quel tale, che ha 

richie- 
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richiedo di qualche grazia il padrone , introduce 
un difcorfo di cofe rare , l’ altra lera appunto , di- 
ce egli, fi ragionava a tavola col mio Signore di 
quel voftro orologio a repetizione , che fi carica 
ogni tre giorni , di quella voftra fcatola interfiara 
con tanto artifizio, s’è fcritto fino in Inghilterra, 
non le ne può trovare una limile . Che più ? Quel 
povero galantuomo s’avvede del tiro, e che rafia- 
re andrà in lungo, e forfè malamente , le non met- 
te mano a privarli di tali'cofe: conlegna tutto al 
Cortigiano, che lo porti a nome fuo al padrone . 
Se poi i negozi fi trattano con perlone lontane , 
v’è l’ulanza di chiedere in altro modo. L'affare di 
V*S. Jìa a buon termine , e ' tra pochi giorni ne reme- 
rà confolata , ho ordine dal mio Signore di pregarla 
ad avvifare quanto vale l'olio la foma , quanto co/la 
la tale , e la tal co fa , che vuol provederfene per ejjere 
in cotejli paeft di miglior qualità , e faputone il prez- 
zo , invierà il denaro , acciò ella ne faccia la provi [io- 
ne per inviarla al mede/imo. Chi non capifce ? Si 
manda il tutto colla notizia , che s’ è pagato , e 
non s’incomodi del rimborfo. Quelle cofe, D. L, 
mio , fono più note del Sole: non occorre farne do- 
manda , che tutti le fanno, e le provano , quan-' 
do tengono in Corte qualche negozio. Ma le al- 
meno fi prendeffero quelli regali , fenza detrimen- 
to della giullizia, farebbe male , ma non sì gra- 
ve , come fi vede , e da per tutto fi fente . 

D. L. Cappita 1 Qui s’ arriva all’ offo . Dunque 
voi tenete. per certo, che in virtù de’ regali fi fac- 
ciano dell’ ingiullizie, e che a chi fi dà cotta, a 
chi cruda, ad altro non badandoli , che alle ma- 
ni , e non mai alla lingua di chi dice le fue r a- 
gioni . Quella è una pollema , che fe fcoppia , chi 
fa, che materia fia pbr gettare? Avvertite però , 

K 2 per- 
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perchè , a parlarvi chiaro , non tutti quelli , che fi 
lamentano, hanno ragione, mentre ogni uno loda 
la giuftizia , ma nelfuno la vuole a caia Tua , e 
quando vi comparilce, le fanno mutar nome , e 
tutti gridano , che l’ hanno avuta tra il capo , e il 
collo, che fono corfi i regali, ed hanno foffocata 
la verità, quello è il linguaggio comune quando 
le cofe non camminano a modo loro , e fe a tutti 
quelli fi dalfe udienza , e loro li credere , fofse uno 
giullo, quanto fi vuole, che Tempre comparirebbe 
per ingiuftiffimo . Onde prima fa d’uopo conofce- 
re il vero, e poi difcorrere dell’ ingiuftizie . 

D. G. Non niego, che alcuni alle volte fi la- 
mentano attorto , ma però fono più quelli, chea 
ragione fi lagnano , perchè chi regala e Tempre piu 
intefo di chi tiene le mani llrette. Ah D. L., fe 
parla un ricco a’ voliti padroni , che polla donare, 
fi tiene a fpiegare i fatti Tuoi l’ intere giornate , e 
fi fa bene intendere: fe vi capita un poverello % 
appena s’afcolta in piedi in piedi per mezzo quar- 
to , e fi fcaccia : e voi altri Cortigiani , quando 
non v’è da pellare, mettete fretta a’ padroni, che 
fe ne sbrigino • Quel potente comincia a ciarlare 
contro quel difgraziato, da lui ridotto all’ultima 
ellremità ; viene quelli a difenderli , alla prima 
parola fi manda via con grida, e con improperi. 
Ma per che? Il miferabile non può porgere. Ha 
le mani legate dalla fua povertà, l’altro ha bene 
onte le carriole , per quello il fuo negozio sdruc- 
ciola a maraviglia. I Cortigiani, e i padroni fono 
d’accordo, chi mangia per un verfo , chi divora 
per un altro , e Dio medefimo fe ne lamenta: qui 
devorat plebem meam ficut efcam panis . Salm. 13.4. 
Nel tempo che mangiano di quel del ricco, divo- 
rano il povero, come il pane per le tante ingiu- 
/ . llizie, 
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fìizie , che gli vengono fatte . Il doviziofo porge 
gran donativi al Cortigiano , e al padrone , e in 
tanto egli fi rifà con quello della povera vedova , 
e del pupillo, che hanno Tempre il torto, per non 
edere a dovere afcoltati : onde a qualche Città fi 
può fare quel rimprovero dello Spirito Santo : Pùn- 
ti pes fui infideles, foci] furum , omnes diligunt mune- 
ra , Jequuntur retributiónes , pupillo non judicant , &' 
taufa viduit non ingreditur ad illos . Ifa. i. 23. Così 
hon fòdè vero, come fuccede pur troppo . Io fo 
Una grande infamità ufata ad una mifera vedova , 
che avea cinque figlioli , tutti piccolini , che ave- 
tebbono modo a compatitone una tigre. Coftei era 
creditrice d’una fortuna confiderabile , ma perchè fi 
trattava rifcuoterla' da un potente, non potè mai 
avere un quattrino : ricorfe a un fuo fuperiore , ma 
perchè il ricco mefceva, il negozio andava a lun- 
ga : la povera femplice fi pofe attorno di un Cor- 
tigiano, perchè ftimolaife il padrone, ma quefti, 
perchè era ben paiciuto dalla parte contraria, (li- 
mò fard più merito, e mangiar meglio, con farli 
dare dalla donna li recapiti di tutto il credito, 
con finzione* di aiutarla, e gli pofe in mano dell’ 
avverfario, da cui vi furono fatte mille bricconerie 
con falfità di carattere , con partite alterate, i qua- 
li recapiti poi dal perfido Cortigiani reftituiti alla 
femmina, e riconofciuti per alterati, ne fuccede quel 
che ne fuccede . Facciamo fine , che v’ è il non 
plus ultra delle colonne d’Èrcole . Ecco a che giun- 
ge uno , quando fi fa tirar per la gola : e credete 
voi , che gente di quella fpezie la pofTa finir be- 
ile ? ne dubito adai . Alla fine prenderà Dio bene- 
detto la protezione di quelli miferi malmenati : 
Dominus cujìodit advenas , pupillum , & viduamfu- 
fcipiet , & vias pecca forum di/perdet . Salai. 145- 8. 

K 3 Tron- 
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Troncarà una voltTle ftrade di tanti ingiufti di- 
voratori. Forfè, che non fe ne vedono i miracoli 
a’ noftri tempi ? • 

D. L. D.G. voi liete avanzato in età , e ancora 
non avete apprefo il linguaggio della comune degli 
uomini : voi lapete , che i pupilli , e le vedove , 
s fono a tutti oggetti di compaffione, e fe vengo- 
no a contraltare con un potente, quantunque egli 
abbia tutta la ragione , e gli lìa fatta , appretto il 
- popolo ha fempre il torto , perchè fi crede, che ' 
abbia corrotta la giultizia con impegni , con do- 
nativi, e fentite gridare al terzo, e al quarto, ah 
povera vedova , povero pupillo, non hanno avuto 
chi gli abbia aiutati , per quello fono rimalti fot- 
to . La compaffione gli fa ciarlare in talmodo len- 
za fapere i meriti della caufa , .di più a ragione 
dell’ efempio da voi addotto di fopra , fe fi fa , 
che ad un povero lìa fiata fatta una ingiuftizia , 
tutti gli altri fono affaffinati , e fi mettono nella 
medefima riga . Non bifogna , Signor Parroco mio, 
dare udienza a quanto il volgo ne dice , ma mi- 
furare con efattezza le cofe , e non dir fubito , che 
fi mangia , che fi divora , che fi mette in faccoc- 
cia , che non va bene . 

D. G. Sentitemi D. L. Io farei per accordarvi 
quanto mi dite , che fia una compaffione , ed una 
voce del volgo, ma il farne tanto firepito lo Spi- 
rito Santo in tutte quante le Scritture , mi fa mu- 
tare pendere , e mi fa credere , che fia più di quel- 
lo , che dice il popolo • Grida .* MalediÙus, qui ac - 
cipit munirà , ut percutiat ammani fanguini* inno- 
centi*. Deut. 27. 25. Efclama : Principe* e/us in 
muneribus judicabant . Mich. 5. 1 1. Si fa fentire : JSlon 
perverte* judicium advenx , & pupilli. Deut. 24.17. 
Rimprovera: Subverterunt pauperum viam , & oppref- 
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ferunt pariter manfuetos terra Job 24. 3., Caufam pu - 
pilli non direxerunt . Jerem. 5. 18. con un milione 
d’ altri tefti , che per voi medefimo potete legge- 
re. Sicché fe il divino Spirito non avelie cono- 
fciuto il bifogno, non fi farebbe tanto in materia 
tale dift'ufo . Ah padron mio , non è tutta voce del 
popolo, è'un infallibile verità . Dice Dio : Qjtando 
mefueris fegetem in agro tuo , & oblìtus manipulum 
reliqueris , non reverteris , ut tollas illuni , fed adve- 
nam , pupillum , & viduam auferre paùeris : Deut. 
24. 19. ed oggi giorno fi fa rutto il contrario, ful- 
la parola del Signor tale creditore , perchè lo di- 
ce, fi Ipogli quella povera vedova , quel povero 
pupillo di tutto il grano , che tiene in cafa , non 
fe ne lafci un acino per mangiare : ma le forinole? 
la legge ? Non importa . Ha pagato il banco, e 
il banchilta . Ammonifce la divina Sapienza; Si fru- 
ges collegeris olivarum , quidquid remanferit in arbori- 
bus , non revertaris ut col li gas, fed relinquas advena , 
pupillo , ac vidax. Deuter. 24. 20. Quando tu avrai 
raccolto le tue olive , quelle che rimangono per 
accafo nell’arbore , lafciale al povero foraltiere, al 
pupillo, e alla vedova. Ma a’noftri tempi il Ca- 
valiertale, il Marchefè tale, non folo non hanno 
1’ ufo di far quello ne loro oliveti , ma colla forza 
del braccio del tal miniftro, dei tal Cortigiano un- 
to, e bifunto, fa il fequeftro, o giufto, o ingiuilo 
in quelle poche caccioie d’ olio , che quella milera 
madre con tanti figli, fenza marito tiene in una 
piccola vettinuzza , e fi conduce fenza alcuna ca- 
rità ad andare a letto all’ofcuro . Comandano i di- 


vini oracoli; Si vindemiaverisvineam tuam , non col- 
liges remanentes racemos , fed cadent in ufus advena , 
pupilli , & vidua . Idem . E adelfo che fi fa ? 
Quel Signore tale fi prefume creditore di quel po- 
li 4 vero 
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vero pupillo , cui è rimada un poco di vigna , che- 
fa buon vino* predo, predo, citazioni, fequedri, 
prima, che fe lo beva, fi porti inCorte, fe ne re- 
gali parte al padrone , parte al Cortigiano ; ma 
non vi fono tutte le cautele, s’ appelli quel mife- 
rabile al banco della fcimia, che gli farà fatta giu- 
ftizia * Quelle D. L. mio caro non fon frottole , 
perchè dentro i banchi dove fiedano alcuni mini- 
dri, come intendo io, vi faranno ancora i fiafchi 
della {'partizione del vino d’ alcuna povera vedo* 
va. In fomma nella Corte, chiunque ottiene qua- 
lunque cofa, o giuda, o ingiuda che fia, e quei 
mefchini, che non fi poflono ajutare col dito grol- 
fo, poffono dire, trovandoli in mezzo di quelli , 
che donano, di quelli, che accettano, e di quelli, 
che ricevono per confenfo Circumdedenoit me vitu - 
li multi , & tauri pingues obfederunt me. Salm. 21. 
13. Balla, qui potelì capere capiat . 

D. L. In quanto, che un cattivo minidro polTa 
operare in tal modo, può qualche volta concederli; 
ma che un Padrone vi fi accordi , duro fatica a 
crederlo: perche, fe non peraltro, almeno gli de- 
ve premere la propria reputazione , e deve temere 
di non elfer portato per bocca . Se un minidro ri- 
ceve regali, non fa grancafo; ma fe gli riceve il 
principale , fa un gran fenfo in tutti quei , che lo 
fanno. Onde fe la maggior parte di quei, chepre- 
fiedono, ditnano più l’onore, che l’utile, non fa- 
ranno come voi dite cosi pieghevoli a prendere 
donativi, e fe alcuni ve ne fono, fi poffono ridur- 
re a pochi . Sicché per quedi foli non dovete voi 
fare tanto fracaflo* In fatti io credo, che voi v* 
imbeviate delle cofe più del dovere. Sentirete per 
caufa d’.efempio , che un Signore prende a fafci 
ogni cola , e da qualunque perlona , e vi credete > 

che 



Visita Quarta; I53 
che facciano lo Hello tutti gli altri di fimil rango. 
Non fate in tal modo , D.G; mio , perchè vi Uno 
perfone di qualità, che fono capaci di gettare in 
faccia del donatore i regali , che fe le mandano . 
Ed io medefimo conofco un perlonaggio, che ac- 
compagnò con improperi, e con minaccia un tal 
galantuomo , che era andato per fargli un regalo 
di non fo qual cofa fi foffe ■ 

D. G. Voi D. L. , liete di quelli uomini , che fi 
chiamano due volte buoni , ed è un maflìccio pec- 
cato , che diate in Corte , perchè vi manca la ma- 
lizia , che è la principale prerogativa d’ un Corti- 
giano : era meglio , che con quella fanta femplici- 
tà vi folle fatto Religiofo, perchè avtelle fatto af- 
fai profitto nella perfezione, per l’ avvantaggio di 
così buona natura . Oh quanto * torno a replicar- 
vi t voi fiete lèmplice , che Dio vi benedica , vi 
date forfè ad intendere , fondato full’ efempio di 
quel Signore, che m’avete citato * che colloro fia- 
no nemici di ricevere donativi ? E non v’accorge- 
te, che quella è una politica , che palfa per la 
più arcifottile fra le fottiliflìme ? Colui , che cacciò 
via quell’ altro j che lo volea regalare , fece quella 
dimollranza, non perchè non volelfe ricevere il 
dono, ma perchè gli fu, portato troppo alla fco- 
perta : che fe fofle paffaro per terza mano , o con 
altro rigiro * l’avria ricevuto alfolutamenté . Quello 
è il coftume d’ alcuni * bramano i doni, ma non 
vogliono parere, che gli ricevono. In fomma de- 
fiano di mangiare , ma di mangiare allo fcuro , 
che neffuno li veda. Afcoltatemi per cortefia. Io 
chièdo ad un mio fuperiore una grazia , e nel 
tempo medefimo gli fo un’offerta di qualche raro 
prefente : fe collui non è un’allocco, deve prenda- 
le quel dono per un’ingiuria, e fe ha un poco di 

giu- 


154’ Bilancia d e’ C o r t i g.- 
giudizio, deve a forza di calci mandarmi via , per- 
che deve fupporre, che io non fono andato per 
chiedere ingrazia, e per giultizia il favore , ma 
per comprarlo . Ma alpettate , che con un modo 
tergi verfa ti vo io abbia fatto fapere al Cortigiano la 
mia intenzione di regalare e(To, e il padrone, ba- 
lla, che allora vada a chiedere il fervizio, lenza 
entrare nel donativo, che lubitamente l’ottengo . * 
Sicché, D.L. mio, non tenete per incorrotti tutti 
coloro, che non accettano i doni, i quali entra- 
no per le publiche porte , perchè alle volte s’apro- 
no le porticelie fegrete , per dove padano di na- 
fcollo. 

D.Ì.. Come penfate, cosi credete, non dobbia 
mo però affermare del noftro prodi mo una cola - 
quando non ci cade fotto degli occhi , e non fi 
può fondare il giudizio in una materia, che lolo 
fi fofpetta, ma non fi vede. Voi dite, che quelli 
regali ad alcuni Signori fi fanno con fegretezza, 
perchè non vogliono effer fcoperti di pigliare da 
quello, e da quello, e fe fono fatti di nafcollo , 
chi dice a voi per qual via , ed in qual modo fi 
fanno ? La mia ragione è piò fondata affai della 
voftra , e polfo giudicare de vifu , quando un Si- 
gnore manda indietro i regali , e polfo dire , che : 
non gli ha voluti accettare; voi però non pre- 
ilerefte un giuramento con dire , che fe folfero ve- 
nuti inCorte per altra llrada, gli averebbe accet- 
tati . Sicché intorno a quello punto fermate ne? foli 
folpetti le voflre proporzioni . Oh D. G. un’ altra 
volta prendete l’occhialone, guardate bene le co- 
le , e poi mettetevi d’ effe a difcorrere : e credete- 
mi , che i Signori , che non vogliono doni in pu- 
blico, gli ricufano ancora in privato. 

D. G. Forfè si » e forfè nò , ma paffi quella , 

che 
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che non importa, rifpondiamo allevolìre obbiezio- 
ni. Voi mi dite, che io non pofTo affermare, che 
quel Signore prenda regali , quando dico , che va 
tutto con fegretezz'a , ma. non fapete , che nihil 
ejl opertum , quod non rtvétabttur , & occultum , 
quod non fcietur? Matt.io. 26. Quei mede lìmi , che 
fi fono priv.ati di quanto hanno regalato , lo di- 
cono al popolo , ed al comune , e paleiano i mez- 
zi , che hanno tenuti in Corte per introdurre i 
regali . Sicché cariflìmo il mio D.L. , fenon fi ve- 
dono , quando fi danno , fi fa però quando , e co- 
me, e da chi fono dati, e da chi fi ricevono. 
Uno, che ha donato, fa come la gallina, che ha 
fatto l’ovo, lubito comincia a cantare l'opra il 
pollaio , e non fi quieta fino che la donnicciola 
non T ha trovato . Di più quello rigettare i dona- 
tivi ha un’ altro fine piu maliziofo , che voi non 
fapete, ma ló fo io . Un pover’ uomo porta un 
paro di capponi o al Cortigiano , o al padrone , 
fi rimandano indietro , e li fi dice ringraziatelo , 
non voglio regali , che fe gli mangi per se . Voi 
crederete, che quello tale, che rigetta il prefen- 
te , fi a un uomo incorrotto ; ma v’mgannate , non 
lo piglia, per effere cola tenue , che fe foffe un 
dono di confiderazione , e di rimarco , non fe lo 
farebbe ufcire sì facilmente di mano . Ed è cofa 
lolita fentirfi dire da qualcuno di colloro , riman- 
date quella roba, che non voglio relìare obbligato 
a colui per una minchionariola di niente . I gran- 
di fono , come l’ aquile , non vanno a caccia dì 
mofche , come le rondinelle , ma vogliono anima- 
li grolfi da p.otervi bene affondare il becco, egli 
artigli. Ma le pigliaflero i donativi fidamente per 
far fervizio , e foto danneggialo nella robba i 
meno facoltofi, e che non pofiono porgere , lareb- 
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fce poco ; ma il peggio è* che molte volte fi tira 
ancora alla vita, e fi cattivano a mifura di car- 
bone col contrapefTo del braccio di chi regala » 

D. L. Più fi va avanti più c’ imbofchiamo da 
un felceto all’ altro lenza punto badare , dove fi 
giunge, per quello che fento, a poco a poco met- 
terete i Cortigiani nel numero de’fìcarj, voi dite 
cole da chiodi. Sicché fecondo il voftro parere fi 
danno ancora i regali per danneggiare il prodi mo 
nella vita . Animo colle prove t chi fa quante bel- 
le invenzioni n’ avete mede per ordine , e quante 
ne volete sfilare , date un poco la volta al lacco , 
che io do con una attenzione particolare » e (pe- 
ro fentire cofe dell’ altro mondo . 

D. G. Non faranno dell’ altro Mondo , ma di 
quedo , legittimi , e naturali , e lo Spirito Santo 
mi dà il principio di poterne decorrere Culla bon- 
tà , e giuftizia di quello , qui munera fuper inno- 
centem non accepit : ( Salm. 146. ) e fe Dio chiama 
beato colui , che non riceve regali contro un po- 
vero Innocente , bifogna credete, che abbia il fuo 
contrario , cioè quello che piglia donativi per 
opprimere un’ incolpevole . Così non vi fodero di 
quedi tali * come ci fono , e fe fi potelfe parlare 
alla fcoperta , e alla libera , vorrei farvi ritenere 
il fiato per lo fpa vento. Ma palliamola fotto, co- 
me fi può. Badi farmi intendere a coloro , che 
fono fegnati di queda pece , acciò una volta il Si- 
gnore gl’ illumini , perchè danno fra le tenebre , 
ed in un miferabile , e pedìmo dato . Oggigior- 
no è cofa certa, che in virtù de regali, la forza 
fi {carica in bocca alla ragione . Bada , che un 
povero diigraziato abbia contrario un Potente , 
t che quedi mfapori le mani d’un Cortigiano , 
per farlo pallottare in qualunque modo, che vuo- 
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le. Quel poveruomo fi fuppone , che abbia offefo 
quel grande , Cubito carcerazione . Ma prima fi 
Tenta come va il fato . E’ andato a chiedere le 
fue mercedi di quei lavori di quella robba data 
in credenza: quel Sig. invece di loddisfarlo gli ha 
fatti mali trattamenti , onde gli è- (cappata la pa- 
zienza, e ha détta qualche parola di poco rifpet- 
to ; quello non importa , in prigione , in prigio- 
ne, ma per quanto tempo ? Sino che piace a quel* 
lo, che ve l’ha fatto mettere, fi (ono perdute le 
chiavi , fi fono imbrogliate tra donativi , che han- 
no ricevuti i Miniftri . Oh Dio immortale ! Oh 
giulliffirao Dio, fono quelle cole inventate? Non 
fi fentono, non fi vedono tutto giorno? Sarà fat- 
ta una calunnia ad un Innocente , che abbia 
rubbato , o fatto qualche altro torto a quel tal 
Signore , fui femplice fofpetto che fia così , farà 
dato in mano della Giullizia , non fi può cavare 
cola alcuna di vero , e però collui per lòdenere 
il fuo impegno , mancie da una parte , mancie 
dall’altra , lo vuole precipitato , e in verità lo 
precipita, e molte volte non Colo v’hanno ma- 
no i Miniftri , ma ancora quelli che reggono , 
perchè o mangiano , o permettono che fia man- 
giato. Oh Canta Fede! Santa Fede v’ è la Giulli- 
zia di Dio, v’ è l’Inferno. Erudimini , qui judì~ 
catis Terratn (Salm. z. io.). So ben io cofa dico. 

D. Q. In quello avete ragione . V’ è qualche 
jVIinillro di quella fpezie, ed ancor io ne fon per- 
iuafo ; ma i padroni v’ hanno poco , o niente da 
fare , i poveri Signori fi fidano de fubalterni j ma 
che poi mangino a conto dell’ Innocente , non lo 
credete i e perchè quelli non hanno bilogno , e 
perchè tengono in fronte la propria reputazione ; 
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ma alcuni di. quelli , che fervono per lo più fo- 
no bifognofi , e tirano a donativi , e poi non na- 
scendo da un fangue purgato , non hanno quei 
ftimoli d’onore, che tiene uno , che nafce gran- 
de . Sicché quell’ acqua bollente rivoltatela fui 
capo a Miniftri , non però a Padroni che non 
conviene. ' > 

D. D. Quietatevi D. L. mio , buono e bello , 
per amor di Dio, quietatevi , che gioco nella cor- 
da , fe mi fcappa-un piede, Dio fa dove vado a 
cadere. Affé di bacco, che non tutti quelli, che 
voi chiamate- padroni , nafcono da un fangue pur- 

{ >aro, come voi fupponete , che fe fi doveffe fare 
a giuda genealogia , chi fa \ che in riguardo dì 
quefia , qualche Miniftto de minori che ferve lo- 
ro , non potefle effere il padrone , e che il Padro- 
ne prelènte non farebbe nemmeno degno di fargli 
il Miniftro? E non fapete vof, che molti di co- 
loro, che al vofiro dire fono grandi, hanno fer- 
vito prima nelle Corti , e hanno tirato a guada- 
gnare di ruffo , e di raflfe , come fanno gli altri ? 
li femplice falario, Padron mio, non era capace 
di far comprare quelle gran Ville , di fabricare 
quei gran Palazzi , di alfodare migliaia ne Mon- 
ti . Benché non arrivano alla terza generazione , 
come vediamo ., ‘Dunque fe ne faccia 1’ argomen- 
to, che fe ab ajj'uetii non fit pajjìo , ebbero fino 
da quando eriino Cortigiani, le mani fatte ad un- 
cino per prendere , non credo che fe le pollino 
addrizzare da Superiori . Ma fi conceda che abbi- 
no murato coftume, e che fiano diventati uomini 
incorrotti, e dirótta fincerità, per quello appun- 
to devono ‘gli occhi tenere fopra de fuoi Mini- 
ftri , per vedere fe fono corrotti da donativi a 
fare 1’ mgiuftizie contro degl’ innocenti , tantopiù 

che 
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che fapranno beniffimo come vanno le cofe , cf- 
fendo effi medefimi (lati in prova. -1> * 

D. L. Inquanto a quelli , che fono flati Corti- 
giani , fi può pattare come voi dite ; ma quei Si- 
gnori , che nafcono tali , non tanta cognizione 
‘ > poffono avere , onde pofTono più facilmente effere 

da Miniftri ingannati , e per confeguenza pottb- 
no ettere degni di qualche fcufa , fe accade che 
un povero innocente fia oppreflo dalla prepoten- 
‘ za de Regali’ che fi ricevono , perchè infatti un * 
Signore attoluto crede aver Minillri incorrotti, e 
buoni , e fe ne fta a quanto gli rapprefentano . 
Onde fe viene pervertito 1 ’ ordine , e la ragione 
d'una caufa per altrui malizia, ed interefle, non 
v’ ha colpa alcuna , quando non gli cotta altra 
cofa in contrario. 

D. D. Colpe sì gravi non fi fcufano con tanta 
facilità al Tribunale di Dio , dove fautabitur Je - 
rufalem in lucemis (Soph. i. 22. ) . E fe col mo- 
verlo in mano s’andrà ricercando ogni picciola 
minuzia , confidente che farà di falli si enormi , 
che tendono alla dittruzione della robba , e del? 
onore , e molte volte della falute , e della vita 
degl’innocenti . Eh quel Grande non potrà dire, 
io non lo fapeva , fono flati i miei Miniftri , che 
hanno fatto tali oppreflfioni , perchè gli farà det- 
to , che dovea faperlo, e che era obbligato a in- 
vigilare fopra 1’ azioni de fuoi fubalterni , e ad 
inveftigare le ragioni.de miferabili oppreflì , per 
cavarli dalle fauci de Lupi prepotenti , di alcuni 
de quali fi potrebbe dire (però fecondo il noftro 
propofito ) Lupus rapax , mane comedet prsdam , & 
vefpere dìvtdet fpolia ( Genef. 49. 27. ) • Perchè 
, (mangiano le carni , e bevono il fangue degl’ in- f 
nocenti , ed all’ultimo fe lo dividono con li cat- 
tivi 
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ti vi Ministri , e i principali chiudono gli occhi , 
v -£ non vedono . (piando farebbono tenuti a fare 
quanto il Santo Giobbe dicea di sè medefimo; Pa- 
ter eram pauperis , & caufas quas nefciebam , in ve- 
Jligabam diligenti ffìme ( Job 16. ) . Lo fènrite 
D. L. mio amorevole ? Le caufe che i Padroni 
non fanno , le devono inveftigare , ed inveftigar- 
le , non con un’occhiata , ma diligentijfwte coti 
tutta la diligenza poflibile j e fe vi conofcono de 
mangioni, rompano loro le ganaife, come era ufo 
fare il fopra accennato giuftiffimo Santo; Contere- 
bam molas iniqui , & de dentibus illius auferebam 
pradam . Idem 17. Non bafta , che fiano incorrotti 
i fuperiori , ma devono ufare tutta la cautela , che 
fiano tali ancora i minifìri , n.on diano loro in 
roano tutto il dominamini , fe vogliono comparire 
innocenti al tribunale dell’ eternità. Dirà qualcu- 
no di loro fra sè medefimo : A me pare aver le ma- 
ni polite: Argentum y & attrum y aut vejiem nullius 
concupivi : Aa. 20. 33. ma non bafta per efler in- 
nocente, in un grande ci va 1’ altro: ft mei non 
fuerint dominati , tunc immaculatus ero , Salma 8- 14. 
Ohimè, ohimè, lafciatemi dire , che è neceffario , 
lafciatemi efclamare , che n’ ho ragione , permet- 
tetemi , che mi sfoghi , che mi fento avvampare 
d’ un fanto zelo . Gli uomini vanno a cafa del 
diavolo per efser cattivi , ma molti Signori vi van- 
no per elsere troppo buoni , voglio dire , per la 
fua balordaggine , per la loro infaufta femplicità , 
che fi fidano troppo di quei , che fervono , gli ten- 
gono per oracoli : e in fatti è così , perchè pri- 
ma bifogna portare i prefenti, e poi attendere le 
rifpofte . Al più offerente fi vende la grazia , fi 
vende 1’ arbitrio , fi vende la giuftizia , al fine fi 
vende l’anima de loro padroni. Sono fatti difpotici 
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difpenfatori , tutto maneggiano, tutto fanno , pi- 
gliano da una parte , aggrappano dall’ altra, qui 
un torcimano, là un’altro, chi promette, chi do- 
na , chi porta , chi reca , è un continuo flufso , e 
riflufso di mangiarle, perchè? Per il troppo brac- 
cio, che loro è dato. Sicché , fe un padrone non 
lì danna per non ricevere cola alcuna contro la 
giuftizia , fi dannerà per awr dato a’ Tuoi inlìeme 
col troppo dominio il comodo di poter ingiulìa- 
mente aggrappare t Si mei non fuerint dominati, tutte 
immaculatus ero. Sentenza da far tremare ogni Gran- 
de, che ha lume di fede di dovere una volta com- 
parire al tribunale di Dio. 

D. L. Se cosi, come pur troppo lo confiderò, in 
alcuni Signori accade, non fo, che rilpondera : folo 
potrei dire , che può darfi in un Cortigiano malizia 
cosi fina di non fare accorgere al padrone quanto 
riceva dal terzo, e dal quarto per i Tuoi maneggi, 
o giufti , o ingiufti che fiano , e con tutto che 
s’adopri gran diligenza, non le ne pol'sa avere un 
pelo di cognizione, ed in verità mi ricordo avere 
una volta letto nella facra Scrittura quel bel fatto 
di Naamanno Siro , che andò a trovare il Profeta 
Elifeo , che lo guarifse dalia fua lebbra, come in- 
fatti lo guarì col perfuadere al medefirr.o, che fi 
lavafse nel Giordano fino a fette volte. Ricevuta la 
grazia, volle regalare l’uomo di Dio. Ma egli ri- 
cusò i donativi . Giefi fervitore di Elifeo andò ap- 
prefso a Naamanno , e con non fo qual rigiro , fi fe- 
ce dare quei doni. Il padrone in virtù dello Spiri- 
to Santo venne in cognizione di quanto il fervo 
avea malamente operato, e fece venire addoflo di 
lui, e della fua generazione tutta la lepra , che 
era caduta a Naamanno, che voglio io inferire da 
quefta ftoria ? Che fe Elifeo non era Profeta , non 
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averebbe mai potuto fapere quanto aveffe fatto il 
miniftro : cosi accade in alcuni Signori ; ricufano i 



regali , che loro fi portano , ma le poi i miniftri 
di nafcofto , e con altuzia fopraffina gli prendono, 
non fono effì profeti da poterlo fapere . Sicché mi 
pare, che v’ abbiano qualche attacco di fcufa . 
mentre effi non poflono dire come diceva Elifeo 
al fervo , che negava : Nonm cor meum in prccfcntt 
eratì Reg. 4. 5. 26. Sentitemi, D. G. , fi fuole per 
proverbio dire, che è un cattivo guardarli da la- 
dri domeftici,edi cala, ve la fanno in barba, fe 
avelie cent’ occhi. Pregare Dio di non abbatterli 
in miniftri cattivi , e che tirino tutta la paglia 
alla tua mangiatoia, che fono guai. 

D. G. Voi dite, ma non beniftimo . E’ vero, 
che i Padroni non fono profeti , e che non poflo- 
no il tutto fapere. Ma però è imponibile, che fa- 
cendo le fue diligenze, non venghino in chiaro di 
qualche cofa, è molte volte dal poco fi può veni- 
re in cognizione del molto. E’ vero, che fe Eli- 
feo non era profeta , non averebbe fcoperto il fal- 
lo di Gezi : ma fapete per qual motivo? Perchè i 
regali erano fiati dati al miniftro in campagna , 
lontani dagli occhi degli altri della famiglia , e Na- 
manno eflendo in viaggio per il fuo Paefe , non vi 
farebbe fiata più occafione di poterne difcorrere , 
ed eflendo quefto una volta fola accaduto , non vi 
farebbe ftata ombra di fofpetto da poterli guarda- 
re . Non può effere però così in una Corte , dove 
i regali devono dentro venire, falir le leale, ed 
incontrarli in qualcuno, che li veda, e che facil- 
mente foffia : chi manda , non va in paefi lonta- 
ni , ma abita nella città medefima , e non va tan- 
to a lungo il negozio , e cosi iegreto , che non fe 
He ttapeli qualche cofa ; non fi regala a Cortigiani 
-*/ una 
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tìna volta fola, e da un folo, ma frequentemente, 
e da più , e diverfe perfone ; ficchè fra tanti è im- 
ponìbile , non che difficile il non faperfi . Onde fu 
quelle ragioni così evidenti fondo il mio parere 
(labile, e fìffo, che i padroni lo fanno, ed ho prò* 
babile motivo di fofpettare , ( come avanti v' ho 
detto ) che diano apparte , e fe per conofcere , quan- 
to dico fi doveffe rinovare il cafligo miracoloso da- 
to a’Gezi, ogni appartamento di Corte farebbe uno 
fpedale di leprofi , col vantaggio però di non pa- 
gare i grattato», perchè in tal luogo fanno la 
carità di grattarfi a ulto uno coll’ altro . 

D. L» Spuntatevi l’unghia D. G. perchè i vo- 
(Iri pizzichi fanno fangue . Lafciamo le frottole , fi 
dia nell’ uomo , ancora non vi fi può cacciare que- 
lla idea dalla teda , che ancora molti padroni at- 
tendano a ricevere donativi , e che da quelli tira- 
ti vendono le fue grazie . Io voglio ammettervi , 
che qualche cofa ricevano , ma non in quella con- 
formità, e maniera che dite, nè in quella abbon- 
danza che fupponete. Poniamo il cafo, dopo aver 
fatta una grazia , farà loro data qualche bagatella 
per gratitudine, ed a titolo d’un puro riconofci- 
mento. Quella non fem brami cofa grande, nè che 
fia in pregiudizio del giùflo . Voi apprendete l’ om- 
bre per corpi di fmifurata grandezza , di mofcini 
per aquile. 

D. G. Quando queflo regalo fia fatto dopo il fer- 
vizio, fenza prima fapere di doverlo ricevere, può 
effere, che io ve la palli , non per cofa buona , 
eh e queflo non dirò mai , ma per cofa meno catti- 
va , perchè fempre v’ è l’ attacco dalla parte di chi 
regala , fe non dalla parte di chi riceve , quello 
però è disputabile, fecondo le circoftanze , e leconr 
do la Specie de’ negozi , e delle cofe , che s ottea- 
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gono. Ma tutto è fuori di quello propofuo, tiria- 
mo avanti quanto fi decorreva . Io fono Tempre del 
medefimo parere , che chiunque fta in Corte , e 
piglia , s’efpone Tempre ad un gran pericolo di pren- 
dere a difvantaggio del giullo ,. perchè nelfuno 
getta via il Tuo, donando ad altri, fenza il Tuo 
fine, e fe non chiede nel tempo medefimo, che 
regala , afpetterà il tempo , e l’ occasione di chie- 
dere: ficchè i voftri padroni in qualunque modo 
che prendano, non fanno mai cofa buona. Il gran 
Samuele quando refe ragione al popolo d’Ilraele di 
fua condotta, non efpoiè nè tempo, nè caufe, nè 
perfone di non aver ricevuti regali , ma dille afio- 
lutamente, che Te alcuno gli avelie mai a lui in 
qualunque modo conferiti, pariaffe in pudico , che 
era pronto il tutto redimire . Loquitnini de me co - 
tam Domino , & coram Cbrifio efus , utrum bovem 
cujufque Uilerim , a ut afmum : fi quempiam calumnia- 
tus fum ,ft eppreffi aliquem , fi de manti cujufquam 
munu s acccpt , & csntemnam illud badie , rejittuam- 
qut vobis . Et dixerunt : non es calumniatus nos , neque 
cppreffijìi , neque tulijti de manu alicu jus quippiam „ 
Reg. 1. 12. 3.4. Bellilfimo e (empio , ed appropoiito 
per tutti quelli di Corte. Se qualcuno di voi altri, 
o de voftri padroni, convocale il popolo in una 
piazza, e montando in un palco, fi mettefse a gri- 
dare alle genti di quella Città : parlatemi chiaro, 
che io voglio rendervi conto d'ogni mio operato , 
v’ è alcuno tra tanto popolo , cui abbia ufata in- 
giuftizia ? Chi è di voi, che fi tenga da me op- 
prefso? Chi m’ ha fatti regali? Si faccia avanti , 
che voglio farne la debita reftituzione . Se mai que- 
llo accadefse , D. L. mio, vedrette tante anime dei 
purgatorio farli avanti per ogni parte alzar le ma- 
ni, e Ariilare . A me, direbbe quella povera vedo- 
‘ - - va , 
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Va , togliede quel poco , cheavea, perchè temette 
, della prepotenza del tale, lo, gridarebbe quel po- 
vero pupillo, fui fpogliato del mio per non contra- 
dire a quel Signore , che vi tenea ben pafciuto . 
Io, elclamarebbe quel povero miférabile , fui ingiu- 
ftamente alsaflinato dalla giustizia, quantunque in- 
nocente in virtù dell’amicizia interefsata del Signore 
Marchefe , del Signore Conte . E fe i donatori lentif- 
fero,cheil fuo fi dovefse redimire , oh che tumulto, 
oh che fracafso fi fentirebbe ! A me, direbbe uno , re- 
dimite quell’orologio, che vi pende dal borfellino, 
che ve lo diedi per la tal caula . A me, gridarebbe 
l’altro, rendete quella fcatola d’oro, che la vole- 
Ile a forza per farmi quel tenue fervizio . Si fenti- 
rebbe quel mercante , datemi quel giuda core , 
quella camiciola di panno fopraffino , che ve ne 
donai tante canne, perchè mi facefte pagare da 
quel mio cattivo debitore . Quei cavalli , quelle 
carrozze fono miei , direbbe un altro , a voi rega- 
lati per farmi entrare nel tale oftìzio . In fomma 
per farla corta, farebbe un rumore dicala del dia- 
volo, e fe ad ognuno fotte redimito il fuo, crede- 
temi , che molti e molti , che faceflero quedo , 
fe ne tornarebbero a cafa nudi , e crudi , come il 
verme. Figuratevi, che fcefi dal palco, ed invia- 
tili a palazzo, s’affilaflero loro apprettò tutti quel- 
li, che hanno dati ad eflì regali , colla fperanza 
di riavere quanto hanno donato, non potrebbe ef- 
fere , che una cofa la più curiofa del mondo , in 
vedere un Taccheggio, ed uno fpoglio generale del 
tutto. A chi vedrette daccare quella rara pittura 
donata per ottenere quel potto , a chi pigliare 
quell’antica datuetta, che fu data per mettere lot- 
to banco quel fallo, chi attaccarfi a quella creden- 
za d’argenti, a quella credenza di finifiìrne por- 

L 3 cel- 


1 66 Bilancia de’ Corti c. 
celiane, ufcita dalle mani di quel tale per falire 
un grado più (opra, fpogliarfi le camere di quell’ 
arazzi, di quei tavolini d’ebano, entrati là dentro 
per fottomani col cambio d’ offizj ottenuti . Se poi 
fi doveffe reftituire quanto fta nelle borfe , vedrem- 
mo un concorfo cosi affollato di creditori, che fe 
ogni quattrino fi valutale mille feudi, i pagamen- 
ti non arrivarebbono a mezza ftrada . V’ ho det- 
to tutto quello , non fenza grave ragione , e moti- 
vo, perchè un giorno entrato in cala d’ur* mio pa- 
drone, e veggendovi delle tariffane cofe, che mi 
andò moftrando con molta gloria, prefi a dirgli, 
che s’ era da lui fatta una grande fpefa , e fuper- 
fiua . Mi rifpofe : quanto vedete a me non coffa un 

S quattrino, fono tutte grazie de’ miei padroni. Mi 
eci muto, e confiderai fra me fteffo, che fe quel- 
li erano tutti regali, bifognava credere, che ma- 
lamente amminiffraffe l’ officio fuo , ed ebbi moti- 
vo ragionevole di fofpettare , perchè effendo in un 
impiego affai importante , fi vedeano molti malvi- 
venti non gaftigati , a cagione che teneva impiccia- 
te le mani per troppi doni, e credetemi, che fe 
quelli non s’ accettafsero , farebbono affai meno i 
cattivi . .* • 

D. L. Ho fentita la'voftra applicazione nella 
addotta ftoria di Samuele, tirata fecondo il voftro 
fentimento ad una cofa, che non puòeffere, men- 
tre a, poterla fare vi bifognarebbe l’integrità, e lo 
fpirito di quel Profeta , perchè a confefsarvi la ve- 
rità , di tanti Cortigiani , che fiamo , non vi farà 
uno , che in qualunque modo non abbia qualche 
cofa, che gli fia fiata offerta per donativo . Sino 
a qui , io y’ ho baftevolmente capito . Solo quell* 
ultimo codicillo, che fe non fofsero i regali, non 
vi farebbono tanti uomini malviventi , e cattivi 
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non arrivo ad intendere, perchè voi liete (olito di 
fare unfalto alPi m provi fo , ed entrare in altra ma * 
teria. In quanto, che con i doni fi pofsano oppri- 
mere l’ innocenti sì nella robba , che nell’ onore , 
che nella vita, già n’avete difcorfo alla lunga, e 
me n’avete date le prove, che fi facciano le per- 
fone cattive , e fi mantengano tali , perchè regala- 
no noi Cortigiani , o padroni , come volete voi , mi 
pare un ofso, che non fi pofsa rodere, fe non da 
chi tiene i denti d’ acciaio . 

D. G. Mi potete credere , che in vece d’ efsere 
un ofso, come vi date a penfare, fia una ricotta 
frefca frefca , che fi disfà tutta in bocca . Uditemi, 
che non vi prenderete troppa pena per mafticarla . 
Nel modo , che colla forza de’ regali fi può oppri- 
mere un innocente , così fi può fare , come da mol- 
ti fi fa , il falvo condotto ad un reo . Oh quanti , 
e quanti s’afterrebbero da qualche delitto, e perchè 
fi fidano de’ miniftri , i quali tengono ben pafciuti, 
non fi prendono foggezionè di fare d’ ogni erba 
fafcio , tanti ricorfi , tanti memoriali di buona gen- 
te , che informa per togliere qualche fcandalo , fi 
condannano al lume della lucerna, o del caldano, 
che fia in (ala, perchè i prefenti hanno fatte le 
difefe prima dell’ accule, i richiami, i fchiamazzi 
non s’attendono in conto veruno , col boccone in 
bocca non fi può proferire parola alcuna in con- 
trario del delinquente. I capretti, che belano, le 
vitelle mongane , che mughiano , le borfe , che Tuo- 
nano, hanno una voce, ed un’ arte oratoria, più 
che tutti gli avvocati di quefta voftra Città . 

D. L. Cappari ! Qua fi viene all'armi bianche : 
bifogna porli in difela . Voi D. G. mio , e Parro- 
co garbatilfimo , parlate contro la fperienza, che 
tutto giorno fi vede. Se correfsero i regali, come 
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Voi dire , in favore de’ malviventi , non fi vedreb- 
bono tanti , e tanti caligati a milura de’ falli , 
che hanno commeffi . Quivi sì che date a drit- 
tura in ciampanelle. Che burliamo eh? In dirmi 
in tal modo mi vi fate credere afsai poco eferci- 
tato nell' opera di mifericordia , e fpezialmente in 
quella di vifitare i carcerati, perchè fe v’andafte, 
vi mancarebbe il motivo di dirmi , che i rei non , 
fono puniti , e che fi difendono con i regali . Da- 
tevi a queft’ opera di carità , vifitate le carceri , 
date un’occhiata a quanti vi ftanno dentro, e poi 
tornate a dirmi , che per falvarfi dalla giuftizia 
giovano i donativi . 

D. G. Non tanta fretta D. L. abbiate pazienza, 
perchè ancora non ho cavata la mia fpada dal fo- 
dero . E’ vero , che fono molti i caligati; ma pri- 
ma bifogna farvi fopra delle afsai refleflioni , nè 
balia il dire , fono molti i puniti , dunque non fi 
prendono donativi in favore de’ rei; adagio, ada- 
gio , e con comodo , perchè la cagna per la trop- 
pa fretta partorifce i figlioli ciechi . Primieramen- 
te , come Tempre ho detto , e dirò fempre , non tut- 
ti i Cortigiani , e non tutti i lor Padroni fono ti- 
rati da’ doni , onde contro i rei fanno la giuftizia 
a dovere, fenza riguardo alcuno, onde none ma- 
raviglia , fe quelli , che danno in mano di quelli 
fono giuftamente puniti, e s’empiono le prigioni. 

L’altra fpecie è di quei delinquenti, che vengono 
fotto a coloro, che pigliano regali, ma perchè fo- 
no poveri , e non hanno da porgere , non fono 
confiderai , e fi tira giù alla peggio, e fe vo- 
lete prendervi gufto, domandate di tutti quanti 
quelli , che ftanno in carcere , non vi trovarete 
uno , che fia comodo in cala , ma tutti mifera- 
bili, e quafi pezzenti. Il terzo genere fono quel- 
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li , che hanno da regalare , ed in fatti regalano , 
ma non ottante ttanno in prigione per non poterli 
far altro, o perchè i delitti fono troppo publici , 
o perchè fono arrivati all’ orecchie de’buoni Prenci- 
pi . Ma poi , fapete i doni che fanno ? Mutano 
le caule, e le circostanze, hanno valore di fminui- 
re , o di fatto cancellare le colpe , fi fanno com- 
parire avanti gli occhi del Principe per cofedi nien- 
te, ed etti efcono dalle carceri coll’acqua Tanta , 
piu tolto con onore che con infamia . Non è dun- 
que maraviglia, che molte volte le prigioni fiano 
ripiene di rei. E l’efTere la cofa in tal modo non 
fa punto a voftro vantaggio, che a favorire i de- 
linquenti non fi dieno , e non fi prendano donati- 
vi . Ma Dio voleffe , che almeno in qualche ma- 
niera fi puniffero, opoco, o molto. Il male fi è, 
che molti , e molti in virtù de’ regali in niun mo- 
do fono puniti , che anzi fi chiudono gli occhi , e 
fi lafciano fare. 

D. L. Non credo quello, D. G. , ma più tolto 
prendete sbaglio . E l’errore non può ettere , che 
quello , che fono per dimoftrarvi . Voi altri , che 
liete fuori di Corte , e fpezialmente voi , che ave- 
te cura dell’ anime, andate indagando , come fi vi- 
ve da quello, e da quello, e lapete ritrovare mol- 
te cofe gravi, e peccaminofe , le quali noi non Tap- 
piamo, non curandoci, o per meglio dire non aven- 
do tempo di ricercarle j vi credete, che come fi 
fanno da voi, fiano note alla Corte, e perchè i 
rei non fi vedano caftigare, fi fuppone da meno 
capaci , che ciò fucceda , perchè regalano e i Cor- 
tigiani, e i Padroni. Quella però e una fatta lup- 
polizione della gente , che crede , che fiano le co- 
lè come le penfa , bada a ciarlare , e non confiderà 
quanto dice : onde , fe il popolo avelie un’intellet- 
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to quadro, e il modo di riflettere, avrebbe un di- 
fcorfo buono, e onefto, fenza allontanarli dal ve- 
ro ; ma perchè non ha rifleflioni , apre la bocca , 
e gli dà il fiato, e quel che ne efce, ne efce, po- 
co imporrandogli fe dice male . 

D. G. Voi per difendervi affinate affai il giudi- 
zio, più, che un capello, maio ve lo rompo col 
fiato. Ditemi un poco, e rifpondetemi a tuono . 
Quali fono i luoghi più propri , dove più fi difcpr- 
re de’ fatti d’ altrui , e dove sbarcano tutte le nuo- 
ve della Città? Non fono le l'ale, e l’ anticamere 
delle Corti ? State forfè voi altri in qualche chio- 
ilro di Certolini , che non Tappiate quanto alla 
giornata fuccede ? £ le cofe più fegrete non fiete i 
primi voi a faperle ? £ dalla Corte non fi man- 
tengono tanti bravi foffiatori , che vi fanno dire 
l’ora , il punto , e il momento di qualunque cofa, 
che accade nelle notti più feure , e ne’ luoghi più 
ritirati ? Noi dunque , fenza le fpie , fapremo tut- 
to, e voi altri col vantaggio di quelle, non farete 
informati di cofa alcuna ? mi piace il penfiero . Ah 
D.Lifcione, credete a quanto vi dico io, quelli, che 
non ponno regalare fono feoperti , fe comraetteflèro 
iloro falli dentro le più orridi caverne degli Appen- 
nini, quelli, che sbruffano a larghe mani, non 
fono conofeiuti , e non fe ne difeorre , fe faceffero 
ogni male in mezzo alle piazze, al più chiaro lu- 
me del giorno. Io fono Parroco, e tutte quelle co- 
fe le tengo per le punte delle dita : molte volte ho 
fatto qualche ricorfo, in occafione di fcandalo na- 
to nella parrochia ; ma ad alcuno per un’ orecchia 
gli è entrato, e per l’altra gli è ufeito, ed il de- 
linquente ha Seguitata la trefea con tutta pace . In- 
formatomi dalla lontana , come poteffe cortei im- 
punemente feguitare lo fcandalo a tutto fuo pia- 
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cimento , m’ è “flato rifpofto da perfone da bene : 
E’ troppo chiaro , dal tale, e dalla tale, che man- 
giano a rutto pafto , è imponìbile rimediarvi , 
tutto il mondo e luo, non ha paura d’alcuno, on- 
de fi verifica quanto il divino Spirito dice; Ter- 
ra data eft in manus impii , vultum judicum ejus 
operit , Job 9. 2. Per i doni, e buone mancie, che 
iparge , ha meffo un panno raddoppiato agli occhi 
di quel Signore , e non può vedere , nè diftingue- 
re quanto faccia . 

D. L. E pure , Signore Parroco , con tutte que- 
fle voftre ragioni, non mi appagate, e credo, che 
fìano più ciarle, che fi fanno dalla comune, chei 
fatti veri. Quando tra una generazione di gente 
v’ è uno , o due , da quali s’ operi male , cade il 
biafimo (opra tutti quelli , che fono di quella fpe- 
cie . Tra tutti noi Cortigiani , e tra tutti i Padro- 
ni fi darà il cafo, che alcuni pochi fi facciano fe- 
durre da’ doni , e che non caftighino i rei , gli al- 
tri tutti , o almeno molti di effi per ogni piccola 
ombra fi giudicano d’un carattere uguale; ma poi 
Tulle bilancie del vero pefate bene le cofe , fi sba- 
blia a decine non a oncie, nè a libre. Afcoltate- 
mi bene, voi prima m’avete detto, che inCorte 
chi piglia fi fa beniflimo, e a lungo andare s’ha da 
fcoprire: di quelli tali fe ne fcoprono molto po- 
chi , dunque lì riducono a un numero molto picco- 
lo quelli da voi chiamati mangioni . 

D. G. Voi credete ferirmi coll’ armi mie, ma 
non fi fanno da voi maneggiare , perchè non le 
prendete per il fuo verfo . lo dilli , fe bene vi ri- 
cordate, che fe in Corte fi pigliano i regali, è 
difficile, cbe non fi fcopra dagli emoli, ma non 
intefi da alcuni Padroni , i quali pigliano , e fan- 
no pigliare ancora in faccia de’ fuoi della Corte . 
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fenza , che fé n’ avvedano , e falvano i rei , che 
Sborfano, con mille modi, che nemmeno l’illeffo 
argo fe ne potrebbe accorgere, quantunque aveffe 
cent’ occhi . Speffe volte i donativi camminano di 
nafcofto , e di fegreto s’affidano i delinquenti . Ec- 
coli, quel Signore ha giornalmente ricorfi del ta- 
le , ma l’ accufato gli manda a parlare fegreta- 
mente per un’ amica affai faconda, che èunabor- 
fa gravida di venticinque, o trenta zecchini. Se 
quello è, il reo fi deve falvare. Ma con politica, - 
prima s’ avvilì , che s’ allontani per qualche poco, 
e poi fi faccia un fracalfo in anticamera , che lo 
(appia il popolo , ed il comune , fi gridino i mi- 
niftri di giuflizia, che non hanno tanto coraggio 
di dargli in mano colui, gli fi dica che hanno pre- 
fa la mancia , per quello non fi curano d’ aggrap- 
parlo. Sì eh? Il mugnaro ci dice ladri , potreb- 
bono rifpondere quei poveri uomini , voi perchè 
mangiate , lo fate nalcondere , e poi volete , che 
noi lo prendiamo, fi può dare di quella la più ri- 
dicola cola ? Alcuni altri poi s’ affrancano con al- 
cuni pezzi di carta , che tengano in faccoccia , al- 
la quale fi deve cavare il cappello, e lafciargli al 
fuo viaggio . Oh fanto Dio , e come fi può in que- 
llo modo mantenere in buon ordine un Regno , 
una Città? come fi può levare il peccato, fe in 
virtù de’ regali fi dà comodo di mantenerlo , e 
di crefcere? Che maraviglia fia, fe tanti, e tanti 
fi fpiantano in far donativi , purché fi lafcino vi- 
vere impunemente ne loro letamai , nelle loro cloa- 
che ? D. L. , affai , affai vi farebbe in quella ma- 
teria da dire, ma voglio tacere per più rifpetti , 
foggiungo folo, che a mifura, che le mignatte del- 
le Corti empiono le borfe , danno adito , che s’em- 
pia ancora cafa del diavolo d’anime ricomprate col 
— \ San- 
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Sangue di Gesù Crillo : ma non dubitate , che v’è 
luogo ancora per loro, a ciafcuno de’quali lì può 
rimproverare con un motto aggi uflato , ed incifo 
lopra le calle dell’ oro , é dell’argento: Pecunia tua 
Jìt tecum in perditionem . Adi. 8. 20. Così non foffe 
vero, come dovrà ad un puntino fuccedere. 

D. L. Voglio ammettervi , che in parte fia ve- 
ro, quanto mi due, ma alle vplte quelli Signori 
fono ingannati . E ili prendono i régali da qualcu- 
no, come per un atto femplice d’urbanità , edof- 
fìzio civile, e non fanno, che colui , che gli ha 
mandati : pofsa efsere in fiato di venire in mano 
alla Corte , che fe lo fapelsero, 0 non accettareb- 
bono i donativi, o accettati , avutane poi cogni- 
zione , gli rimandarebbono al donatore , e fi fa- 
rebbe da loro la debita giuflizia contro di lui . 1 
rei fono furbi, fanno ben effi il tempo, l’occafio- 
ne , e il modo di regalare . 

D. G. Per quello appunto vi dilli una volta , 
che uno, che Ila in Corte non dovrebbe mai do- 
ni alcuni accettare , tanto più ie non fa l’intenzio- 
ne, e la vita, che mena chi lo regala. Ma que- 
lli Signori (fempre però tali, e quali) mangiano 
di notte come i lupi , voglio dire all’ofcuro , non 
p enfàndo più oltre , e quando fono illuminati , fa 
loco affai malagevole di rendere il tolto, e di la- 
nciare quanto hanno aggrappato , onde non faran- 
no mai capaci di rimandare i regali , come voi 
fupponete , quanto hanno prefo la fera , non lafcia- 
ranno mai la mattina . Judices ejus lupi vefpert , 
non telinquent in mane: Sopii. 3. 3. Quando il pefce 
ha prefa l’efca, s’accorge d’avere ingoiato ancor 
1’ amo, fi prova a vomitarlo , ma gli riefce im- 
ponìbile. In fomma da tutto quello fuccede , che 
1 rei in vece d'effcre in mano della Corte , la Cor- 
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te è in mano de* rei ', ed ogni cofa cammina per 
il traverfo . Cónverftm ejì retrorfum J udì cium , & ju - - 

flitia lortgc ftet’rt , quia cotruit in platea veritas , & 
écquitas non potuit ingredt : Ifai. 59. 14. Che forfè 
fembravi cofa da vecchiarelle , quanto vi dico ? 
Non rivoltano forfè qualunque giudizio i regali ? 
Non (la lontana la gjuftizia dalla cafa di quei de- 
linquenti , che donano , come fe le tirafTero le can- 
nonate ? E come fi trova l’ equità in quelli , che 
pigliano, fe tanti, e tanti per delitti minori, ma 
che non poflbno regalare, Hanno gli intieri anni tra 
ferri , e vedono il Sole a fcacchi , e molti per col- 
pe , che puzzano cento miglia lontano , ma che 
porgono in abbondanza , lenza paura alcuna pas- 
teggiano per le piazze ? Mi voglio mettere l’acqua 
in bocca , che fe parlo di vantaggio , Dio fa co- 
fa dico. 

D. L. Da una parte avete ragione, D. Gilè mio, 
e fe da me fi voleffe dite l’ oppofto , potrefie accu- 
sarmi giuftamente di temerario, perchè molti di 
quelli rei ci padano lòtto gli occhi, e fi vedono 
paleggiare, come voi dite: dall’altra parte però, 
oflervo una colà , forfè non olfervata da voi , e 
difficile a penetrarfi : ho conolciuti alcuni delin- 
quenti, che hanno fatto regali fpropofitati e a 
Cortigiani , e a Padroni , e pure non ofiante , 
che feguitaflero giornalmente a mandare ora una 
cofa , ora un’ altra , non hanno potuto ottenere 
un falvo condotto per pochi giorni che anzi fe 
fono mai incappati in mano della giullizia , han- 
no tirato loro alla pelle, avendo ricavato dal conti- 
nuo donare più tolto detrimento , che utile on- 
de hanno avuto il male, il mal’ anno , e l’ufcio 
addoflo . Sicché da quello polliamo ricavare , che 
molti quantunque fieno dediti ad accettare quan- 
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to venga loro alle mani , caftigano i malviventi 
con tutto il rigore poffibile , niente badando a 
quanto abbiano ricevuto . 

D. G. E’ vero vi fono , che fanno quello , tirati 
però da uncini più forti, che 1* obbligano a farla 
giultizia con violenza , non già modi da una ret- 
ta intenzione . Prima che v’ illumini voglio por- 
tarvi una ftoria della Scritttura . Balacco Re de 
Moabiti mandò a chiamare Baiammo , Profeta , 
che veniffe a maledire il popolo d’ Ifdraele con 
quella ambafciata : Taratus fum honorare te ^ & quid- 
quid volueris dabotibc. veni , & maledic populo ifli . 
Num. 22. -17. Il cattivo Profeta , che fenti , che fi 
decorreva di regalare, montò fulla fua fomarella 
per compiacere Balacco ,• ma quella ftrettafi tra 
due macerie, con tutte le battiture , che 1* erano 
date , non volle movere un palio. Quello, che vi 
fedeva feguitò a baftonarla , fino a che Dio be- 
nedetto aprì la bocca della povera belìiola a parla- 
re? Qpid feci tibi cur percutis me ? In quello men- 
tre vide l’ Angelo che lo fgridò , che andalfe a 
maledire il popolo del Signore, e pure, non ollan- 
te miracolo così grande , per il quale dovea fubi- 
to tornare indietro, violentò quali Dio a mandar- 
celo , e in vece di maledire la gente Ebrea la 
benedilfe , ma come ? Balacco lo regalò , come 
dice il facro telìo : Cum occidijfet Balac oves , & 
ùoves , miftt ad Balaam , & principes , qui cum eo 
erant munera . Idem 40. E adelfo benedice in vece 
di maledire? Così è, il mangione ha prefi i doni, 
ma non può far altro, bifogna che benedica per- 
chè viene lìimolato da una forza maggiore , non 
può refillere, e lo confelfa ei medefimo a Balac- 
co , che lo rimprovera : Quid tft qued agis ? Ut 
malediceres inimicìs mài vacavi te , ( 3 " tu t contea - 
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rio benedìcìs tis ? Cuiille re/pondif. Nutrì aliudpof- 
fum loqui , nifi guod ) uff exit Domimi sì Ma i rega- 
li , che fi fono ricevuti ? In quello cafo non gio- 
vano, li compenfarò per altro con un configiio, 
perfido sì , ma giovevole . Il popolo Ebreo fino, 
che tenga l’ amicizia di Dio è invincibile , fe 
vuoi , che gli diventi nemico , manda le donne 
più belle de Moabiti tra i Tuoi eferciti , che con 
effe peccando, fi tireranno addolfo tutta l’ira divi- 
na , quello farà incambio della maladizione , che 
non polfo a lui dare , e in quello modo non Ta- 
rano invano dati i regali . Ecco D. Lil. la lloria , 
applicatela a vollro modo , che io la tiro fecon- 
do il mio . Quel fubalterno carico di donativi da 

3 uel malvivente, non vorrebbe venire al cafiigo 
i lui ^ ma il Principe giuflo, e retto, e capace, 
vuole, che fi condanni fecondo il debito della giu- 
llizia : rivede la caufa per sè medefimo, conofce, 
che merita punimento , comanda al minillro , che 
gli fia dato , quello s’ accinge di mala voglia all’ 
imprefa , comincia ‘a llendere la fentenza . Il reo, 
che regalò , fi lamenta , ma rifponde il mangione : 
Num aliud poffum loqui , nifi quod jufferit Dom 'mus ? 
Il mio Padrone vuole cosi , bifogna avervi pa- 
zienza ; ma perchè vediate, che io vi voglio be- 
ne, e che fono ricordevole di tanti favori a me 
fatti , vi darò un configlio per togliervi da que- 
lle angultie : mandate una loma di vino alla Si- 
gnora Marchefa tale , un’ altra alla Contelfa tale , 
e fate il limile colla Dama tale , quelle parlano 
al padrone, egli non può far di meno di non fa- 
vorirle. Toma dalla convenzione a palazzo , e 
mi comanda il tutto mettere fotto banco . Ma 
pure quel Signore è così retto, così incorrotto , 
come potrà fare quanto dice il minillro? Un bic- 
.. chic- 
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chiaro di quel vino dato per mano della Signora 
condito con quattro fmorfie fa verificare quanto 
il divino Spirito ha detto : Vinum , & mulieres 
fi pojìatare faiiunt fapientes : ( Eccli. 19. 2. ) ed ec- 
co che i regali , in qualunque modo che fia, 
hanno fortito 1* effetto. 

D. L. Bravo D. Gilè, in quello punto non pof- 
fo contraddirvi in un minimo ette , dove avete ra- 
gione , bifogna darvela , anzi voglio aggiungervi 
una cola di più , molte volte paffata per le mie 
mani. Vi farà alcune fiate in giudizio il reo, e 
l’offefo, ambi potenti, e che profumatamente re- 
galano , uno per fcappare dalle mani della giu- 
liizia , l’altro per tirargliela a rotta di collo. Il 
miniftro mangia da tutte due le ganafeie, e tira 
per il traverfo da una parte, e dall’ altra , Sta- 
terà manda l’ attore un regalo di confeguenza , ed 
ecco aggravata la caufa del reo, domani trafmet- 
te quelli un dono maggiore , ed eccolo divenu- 
to quafi innocente , rimanda nuovamente 1’ accu- 
satore altri carichi , e ritorna il delinquente in un 
male flato, raddoppia quelli le Tome, e dalla flret- 
tezza dell’ accufe efee di nuovo alla larga . In 
fomma è un continuo va bene , ed un continuo 
va male, ora per quello, ora per quello, fecondo 
le battute del pollo , che fi fanno al martello del- 
la porta del palazzo da chi reca continuamente, 
e chi è 1’ ultimo, e può durare, quello ne fcap- 
pa , e la vince . A dirvela D. Gilè mio , prima 
<f avere la voflra pratica , non penfava a riflettere 
fu quelle cole , ma adeffo , che coll’ intelletto vi 
fo qualche Audio, vi conofco affai del cattivo, m’ 
avvedo, che la Corte mi comincia a riufeire di- 
■ verla da quella , che mi credeva . 

D. G. E’ una grazia particolare di Dio, che co- 
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«linciate ad avere quello conofcimento , perchè i 
Cortigiani di tale fpecie , hanno per lo più una 
cofcienza offufcata più, che non erano le tenebre 
dell’ Egitto , non vedono altro lume , che quello 
dell’oro, e dell’argento, che con formila avidità 
cercano d’accumulare in un tratto , ancora- con 
modi illeciti , e non fanno i miferabili , e ciechi, 
che fubjìantia fejìinata minuetur j qua autem paula- 
tim coÙigitur, manu multipltcabitur: Prov.13.11. Se 
cercafserp a poco a poco lecitamente induftriarfi 
a vantaggio della loro famiglia , la benedizione 
di Dio farebbe moltiplicare le cofe loro j ma per- 
chè vogliono alzarfi l'opra la roba degli altri , vi 
cade la maladizione, e in poco tempo fi difperde 
il tutto, come la nebbia ad un foffio di tramon- 
tana. Quelli fono miracoli, che non hanno bifo- 
gno d’ efsere autenticati , fi vedono , e fi fentono 
giornalmente. Ma torniamo al nofiro propofito 
de’ regali . Se dunque i donativi prefi per cofe pri- 
vate, fono cosi dannevoli, che faranno quelli, che 
li prendono in disfavore del publico, e che fi nuo- 
ce ad un intiero comune : qui si D. Lif. mio 
caro , fe non fofse giorno di fella , vi farebbe da 
pettinare . 

D. L. Voi Signore Parroco, fé qualcuno vi dà 
un dito, prendete il dito, e la mano , perchè io 
fono fiat© cortefe a concedervi alcuna cofa intor- 
no a regali, vi avanzate adeiso, come infuperbi- 
to in altre materie , le qual! non fo , come lì 
potranno da voi follenere. Che hanno che fare le 
cofe publìche colle private ? Voglio concedervi , 
che un Cortigiano prenda a man falva de grart 
donativi e da quello , e da quello, che ha bi fo- 
gno di lui , ma per quello ? Io che fono urnst 
perfona particolare , che danno cagiono ai comu- 
ne 
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tre del popolo, fe dono il mio a quel Signore , o 
quell’ altro afsaflìni un pubi. co in accettare la rob- 
ba mia, poiché io non ho quello di Tìzio , o di 
Sempronio, ma il proprio, e non vado rubando 
per regalare. Oh quella è una di quelle nefpole , 
che fe ne danno cento per uh quattrino. 

D. G. Date tempo , che fi facciano mature , che 
non 1’ avrete così a buon mercato, come peniate; 
voi credere, che con i regali non fi faccia danno 
ai comune, ed io vi dico, che non folamente v’ 
è il danno , ma un latrocinio patente , e avrei 
meglio detto un afsaffinio di ftrada, col folo prin- 
cipio di tal materia io voglio atterrirvi , e non Co- 
lo non avrete ragione alcuna , ma Co di certo , che 
vi mancaranno lino i termini per rifpondere . Pri- 
mieramente dobbiamo conliderare da chi fieno fat- 
ti quelli regali, in che flato li trovi chi gli fa, 
perchè gli Caccia , da chi fieno accettati , e in 
quale impiego fia pollo colui , che gli prende . 
Tutte quelle , ed altre molte coCe pelate bene , 
fi vedrà, che la bilancia pende tutta a detrimen- 
to del publico. 

ti. L. Stiamo fcomodi , per ancora il romano 
Ha nel principio della libbra , e la bilancia non 
va, nè li move , non uncinate il diro , che non 
voglio mal’ onde . Seguitiamo il diCcorfo . Fate 
conto , che quello , che regala , fiate voi , che vi 
- trovate in grado di Parroco , che regalate per pu- 
ro officio d’urbanità, o ancora per qualche vo- 
ftro fine , e voglio ammettervi , che non fia ret- 
to : Cupponete , che il regalato fia io , che fono 
Cortigiano , e accetto i doni per favorirvi in quan- 
to mi comandate, e fupponiamo, che quanto fac- 
cio pet voi , fia fuori del giuflo . A m me fio tutto 
quello, mi pare, cHe non vi fia-altro detrimen- 
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180 Bilancia d.e’Cortic. 
to, che dell’ anima mia , e dell’anima voftra , il 
che però non farebbe poco; ma il danno del pu- 
bico non fo "vedere, fe pure non vi fofle meda 
di mezzo qualche perfona privata , e ancora che 
ciò accadeffe , è d’un folo , o di pochi il danno , 
e non di tutto il comune . 

D. G. Da voi ve la fate , da voi ve la dite . 
Lafciatemi fpiegare il mio fornimento , e poi ri- 
fpondete, è un cattivo fare i conti lenza folle . 
Torniamo da capo. Io dico, che fe quello , che 
regala, è interrefTato nelle cole del publico, e fe 
quello, che piglia i regali, deve aiTiliere, che il 
popolo fia ben fervito, tutte le cole della comu- 
nità andranno per l’aria , perchè il donatore te- 
nendo’ per la gola colui, che mangia, farà, edis- 
farà quanto gli pare, e piace , fenza paura alcu- 
na d’effere caftigato , o riconvenuto , o fe vole- 
te , che ve la dica alla tonda , lucchiaranno 
di balla di quel del publico , non contrafacendo 
al proverbio, che corre: La comunità e una vac- 
ca ,' e chi non la munge è un coltrone . I man- 
gioni però di quella fpezie crepano affai preito , 
e fuccede a loro quanto fuccefle a quelli , che nel 
deferto aveano mangiate le buone quaglie: Adirne 
efra ecrum erant in ore ipforum , & ira Dei defcen- 
dit fuper eos . Salm. 77. 35. Sono cosi -frequen- 
ti le fperienze , ancora lotto gli occhi noftri,che 
fare fe ne potrebbe un affai lungo catalogo . For- 
fè vi credete , che Dio benedetto non veda quan- 
ta povera gente patifee per le male ammimftra- 
zioni de publici affari, a quali non fi guarda fe 
vadano bene, o male, purché fi tiri a ricevere 
de’ regali . Ah. D. Lif. , ognuno tira l'acqua al 1 
fuo molino, ma fi fa un’ aliai cattiva farina , fe- 
condo il gulto di Dio . 

. D.L. 
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D. L. Se non sbaglio, mi pare , che fiate ufci- 
to fuori dell’ ordine confuero , noi trattiamo de 
Cortigiani, e qui fi difcorre di quelli , che am- 
miniftrano le cofe publiche, onde non può effer- 
vi , che un gran divario . Noi non abbiamo 
nelle mani gl’ mterreffi delle comunità , nè fumo 
efattori , nè camarlenghi di effe : e come fi può da 
noi mangiare di quel del publico , e ancora che 
•fra noi , e qualcuno di quelli miniftri vi palli qual- 
che amicizia , e che ci regali , non ci dà di quel- 
lo della comunità, ma del proprio, e ancora che 
ci da(fe di quel del publico , faria di neceflità , 
che lo rimborfaffe del fuo, perchè nei rendimen- 
to de conti vi farebbe di meno . Io per dirve- 
la non fo dove quelle voftre ilrampalate opinioni 
abbiano fondamento . 

D. G. Voi ( comparitemi fe lo dico ) per efi- 
fer Cortigiano inoltrate poca capacità, ma credo, 
che più tolto facciate lo Itordiro per non pagar la 
gabella, -.ma fia come fi voglia, voglio venire al- 
le llrette con efempj , e con fperienze, che fi ve- 
dono, e fi fentono tutto giorno , e così o inten- 
derete, o non potrete fingere di non intendere . 
Poniamo, che in quella voftra città voi Aiate aL 
fervizio d’ un padrone , il quale abbia ingerenza 
di prefiedere al publico mantenimento . Succede 
una forlnidabik careftia . U obbligo di quello vo- 
ftro padrone è d’ invigilare , che non elea grano 
dalla città, o dalla terra , fecondo dove fi tro- 
va , acciò alla povera gente non manchi il vitto . 
Quel Ricccone avaro tiene un granaro pieno , ma 
perchè vuol vendere a prezzo maggiore , cerca 
eltrarre il frumento, e in altri paefi , ove più 
col la , mandarlo ; per ottenere però la licenza di 
fate quella barbarie alla patria fua , impegna voi^ 
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con regali, impegna il padrone, la rigira, 1’ im- 
broglia, fino, che gli venga fatto , quanto defi- 
dera. Crefce il bifogno, il popolo grida , Crepita, 
che fi muore di fame , fi finge di cercare il ri- 
medio , intanto fi vedono de fpettacoli di molti , 
che m. ojono dallo (lento, e quando fi vede la ma- 
la parata , il padrone renunzia la carica , e in- 
ficine con i Cortigiani, fe ne parte via colle bor- 
ie ben piene, e figillate, echi ci ha a peniate, ci 
pentì , fenza nemmeno riflettere a tante fcellerag- 
gini da loia corotnefiir, in effere fiati cagione del- 
ia rovina, e dell’efierminio d’ un popolo. Ed ec- 
co, che fe non fi folle to prefi regali, il grano non 
farebbe ufcito , e la povera gente non fi farebbe 
trovata morta colie radiche d’ erbe in bocca , co- 
me (uccefle anni fono in un paefe di quello mon- 
do, che fe i minifiri principali non avellerò man- 
giato di quello de ricchi avari , non farebbe 
mancato a poverelli il neceflario foftentamento * 
D. L. Ammetto, concedo, approvo, confi fio % 
che in tempo tale calamitofo polla darli in qual- 
che luogo un prefidente di sì mala cotcienza , e 
che tenga àncora Cortigiani di conio Ornile ; ma 
quelli cafi fono tari , e perfone tali , fe fi daran- 
no in un paefe , non fi daranno in un altro , on- 
de per provare fecondo la vofira opinione , che i 
Cortigiani, o i Padroni fanno aliai nocumento al 
publico con prendere i donativi, bifogna afpettare 
quelli tempi, che il popolo abbia bifogno, che vi 
fieno ricchi avari , che abbiano del grano da ven- 
dere , che più colli fuori di quel paefe, che lì 
dia loro la- libertà del trafporto , e mille , e al- 
tre limili xofe , le quali circofianze , perchè di 
rado fi fogliono tutte trovare infieme , fanno il 
voltro cafo non dico metafilico, ma poco meno. 

D. G. 
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D. G. Il cafo da me rapportato moflra il dan- 
no della povera gente fenfibile , e ftrepitofo , e 
perchè accidenti limili fono rari , vi date a cre- 
dere , che ancora di rado foffra detrimento il pu- 
blico per i regali , che fi ricevono da Cortigiani ; 
ma v’ingannate, perchè vi fono alcuni danni con- 
tinui , che da me fi chiamano danni fordi , e non 
fi fentono , perchè fi provano non tutti in un trat- 
to, ' ia a poco a poco , e fono appunto , come 
quelle febbrette, che danno indizio d’etifia , ma 
che però non fi conofcono, fe non da bravilfimi 
profeffori . State attento, che adelfo ho gufto dì 
farvene qualche lezione , e che credo non vi fa- 
ranno palli d’ Euclide da non poterfi intendere 
facilmente . Ecco là quel fornaro temerario , che 
tiene fprovifta la fua bottega di pane , e finge , 
che non può trovar grano nella città , non per 
alerò fine, che d’ottenere il calo del pefo ; va 
quel povero padre di famiglia , che ha tanti fi- 
gìiuolini , che chiedono il pane , e dice al forna- 
ro : In domo msa non efl partii : ( Ifai. 3. 7. ) 
vendetemene un poco per carità . Che rifponde il 
protetto dal Signore tale ? Non faprei , che far- 
mivi, e battendo la mano fopra i muriccioli dele 
la bottega, dice, quanto dilfe il Diavolo a Crifto : 
Dio ut lapìdei ifii pausi fiant . ( Matr.43.) E per- 
chè il Signore tale, che ha 1 ’ obbligo d’ invigila- 
re fopra il commercio del vitto, non fa la vifita 
de granari di quell’ alsaffino de poveri , perchè 
non lo forza con caftighi , e con pene a prove- 
derfi di grano , quando non 1 ’ abbia ? Non può 
farlo, non può farlo , perchè il fornaro ha dato 
ordine all’ argentiere di fare a quello una bellifii- 
ma galanteria . Sicché polliamo dire a coftui , 
che ha ricevuto, o afpetta il donativo: guai a te 
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difgraziato, che efurienù fubtrani/ìi panem: (Job. 
22. 7. ) perchè verrà un tempo , che fconterai 1’ 
ingiuftizie, che hai fatte a poverelli di Gesù Cri- 
fio, delle grida de quali non può (cordarli : non 
e/l oblttus clamorem pauperum . ( Salm. 9. 3. ) Tira 
avanti che lo vedrai . 

D. L. Molte volte, D. Gilè, fi fanno de cat- 
tivi giudizj , perchè fi crede , che il fornaro ten- 
ga grano , e non lo tiene , ed io pofso prendere a 
giuramento di yederne fpefliffimo far le prove, e 
molti di quefti , che voi tenete in fofpetto, van- 
no vifitando i granari , e non ce lo trovano , e 
di più ci vanno all’ improvifo , quando i pana- 
tien non fe 1’ afpettano, non fo che cofa pofsono 
far di vantaggio . Voi fiete un uomo , che gio- 
care afsai bene all’ ombre. 

D. G. Ed io credo di giocare al Sole più chia- 
ro , che non è nel mefe di Agofto fui mezzo 
giorno. Quelli mangioni, che dico io, fanno que- 
lle vifite non per altro fine , che per dare al po- 
polo foddisfazione , del tettante poi i fornari ne 
hanno ricevuto ravvilo fino dal tempo, che man- 
darono il regalo, ed il grano di notte tempo mutò 
quartiere . Expeno crede Ruberto , perchè io me- 
defimo ho incontrati di notte i facchini col lacco 
in collo . Veniamo ad altro , fenza ufcire però 
dal pane. Vedete là quel forno .'quello è un luo- 
go , in quo e/l panis mendacii ( Prov. 23. ?.) pane 
bugiardo., il quale fi crede, che fia di giulto pe- 
fo, e vi mancano tant’oncie per pagnotta , ma 
il prefidente viene pure a pefarlo , e lo trova gi urto , 
ha mandato prima ad avvilare il fornaro , che 
quello era giorno di vi lira , che Italie all’ erta a 
cagione, che altri miniftri inferiori non s accor- 
gelsero, che era d’accordo, e così in virtù dell’ 
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avvifo, fi cavano quattro, o fei pani di giulto 
pefo, e fi pafsa la banca, zitto tu, e zitto io, 
crefcerranno i regali : Pan'ts autem comminuetur . 

( Ifai. 28. 28. ) Oggi s’ è fatto d’ un’ oncia meno , 
domani calarà a due, queli’altro a tre: bada tener 1 
grave la mano di chi lo pefa, che non importa . 
Ecco qua l’altro forno, a cagione del quale, per- 
chè il padrone fa delle buone fchiaccatelle bian- 
che a quel Cortigiano, a quell’ altro, che lo co- 
prono apprelso di chi prefiede , e quelli ancora 
mangia per altro verfo . Nequijfimo in pane mur- 
iti ur a bit avita r, & teflimontum nequitix illius verum 
ejl . ( Eccle. 3 1. 29. ) • La povera gente ricorre , mor- 
mora , porta teftimonj veridici , che il pane è 
pelTìmo, impattato coll’ acqua fredda , non levi- 
tato, di grano cattivo, mal cotto: non le fi dà 
udienza, fi laida mormorare, balta, che fia buo- 
no quello, che va in palazzo. Ed ecco, padron 
mio gentilillìmo , che i regali fono cagione de dan- 
ni publici in quella fpezie , ed in altre materie 
che quando non mi credeffì tediarvi , vi potrei far 
vedere . 

D.L. Già che avete fatta la punta alla fpad a , fa- 
tele ancora il manicho. Io Signor Parroco bifogna 
clie ve la dica, refio di fallò, come abbiate tante 
cognizioni, le quali noi, benché Cortigiani, non 
arriviamo a fapere . Biiògna alfolutamente , che 
camminiate notte e giorno per la Città, per fenti- 
re , ed imparare quanto dovete difeorrere. Più va- 
do riliettendo, più confiderò la mia balordaggine 
in no n avere mai tali cole oflervate, quantunque 
ogni giorno ci cadono fotto gli occhi j ma fegui- 
tate , perchè mi prendo gufio a fentirvi . 

JD- G* Vi farebbe da decorrere mille oofe intor- 
no a regali, che fi danno, e fi. ricevono a publi- 
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co detrimento, ma ci appigliaremo alle poche , per- 
v che da quebe fi può dedurre la confeguenza dell’ 

altre .Dfficorriamo brevemente del macellaro : que- 
llo , che tiene la colcienza ìnlìeme colla carne ap- 
piccata agli uncini del macello , fi fa lecito tenere 
bilancie Icarfe , e il povero accecato dal diavolo 
non crede, che fia peccato il rubbare un’oncia a 
quello, un’oncia a quell’ altro, perchè in partico- 
lare fa- poco male , ma non fa , che in capo alla 
fettimana, a oncia a oncia , fi fanno decine di li- 
bre . Ma quelli peli non fi rivedono da chi s’afpet- 
ta? Affolutamente , che fono vifitati . Ma in ma- 
no di chi vifita vanno giufti, perchè vi fi com- 
prendono quei gran piatti di animelle, e quei bei 
colciotti di Cabrato , che fi mangiano ad ogni pa- 
lio. Onde quello, che manca al popolo, è di più 
al revifore ; e pure non fi fa calo nè dall’uno, nè 
dall’altro de’peccati, che fi commettono, da quel- 
lo in rubbare, da quello in permettere , che fia 
rubato, e Dio fa , fe pure fe ne confiscano, forfè 
pacando il tutto per piccola cola , e da niente . Oh 
quanti macellari infieme con chi gli regge vanno 
a bollire ne’ caldaroni del diavolo, lenza però mai 
finirli di cuocere , come appunto quella carne di 
pecora , che effr vendono per cabrato , e di quel-; 
le bebiaccie morticine, che fpacciano per vitelle 
tnongane coll’ aflenfo di chi prefiede , perchè mol- 
te volte, oltre i regali, fi dà ancora l’accidente , 
che fi bia apparte al negozio, cofa orribile a dir- 
li / E come per tanti illeciti capi , fi può far mai 
la giubizia? Non ci maravigliamo per tanto, che 
ancora da pizzicaroli , e da altra fimile fpezie di 
gente fi vendono fenza poterli rimediare , robbe 
màrcie, fracide a quel prezzo, che vogliono, te- 
nendo fidamente qualche cola di buono, per rega- 
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lare a chi permette loro fpacciare limili porcarie. 
Eh via , eh via finiamola una volta , ora mai fi 
fa tutto. Mercanti peflimi, miniftri mangioni , 
robbe cattive , ttatere faife . Ma che penano fare? 
E non fanno, che Dio fi protetta: Nunqtiam jujìi- 
jiificabo jiateram impiaml Mich. 6. il. Jiatera dolofa 
dominatiti ejlì Prov. 1 1. i. Succederà a cialcuno di 
quelli difgraziati , quanto fuccefle a Baldafarre . 
Dirà Dio in punto di morte a quel panattiere , a 
quel macellaro, a quel pizzicatolo delle mal’oncie, 
e a quel minittro, che il permetteva: dppojìtus es 
tn fiaterà , & inventus es minus habens'. Dan. 5. 27. 
Avete voi mal pefato? Adelfo a me tocca pelarvi 
bene . E pure non ci penfano , o per meglio dire 
non ci credono gli infelici . 

D. L. In fomma m’ avete fatto vedere , bifogna 
che lo dica, e che lo confeffi , che i regali in chi 
governa fono la rovina dell’anime, perchè in qua- 
lunque materia difficilmente fi può far ufo delgiu- 
ffo , e adelfo fra me fletto vado facendo quell’ 
argomento, fe nelle Corti de’ fecolari fanno tanto 
detrimento i regali, e che farà in una Corte Ec- 

clefiaftica ? . • 

D. G. Non fi parli in eterno di tal materia .* 
zitto, quieto, acqua in bocca, che qui v’entra- 
rebbe in terzo Maftro Simone , Dio guardi , buo- 
na notte. 

D. L. Buon anno. 

VISITA QUINTA. 

D* Gilè, e D. Liscione. 

On vi maravigliate D. Gilè, fe fono ve- 
nuto a vifitarvi in un’ora importuna, 

e fuo- 
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e fuori del tempo l'olito, perchè jerifera , difcor- 
rendo col mio padrone di voi , e molte voftre , e 
varie cofe a lui raccontando, gli venne voglia di 
conofcervi, e infiememente di l'entirvi decorrere , 
perciò m’impofe pregarvi , che oggi a qualche 
ora favorire d' andarlo a trovare , che (la con 
fomnio deCderio afpettandovi , onde non credo, che 
abbiate difficoltà alcuna di fargli limile onore , tan- 
to più che il mio Signore è un uomo di garbo , 
affabile , e tutto alla mano . 

D. G. Io credo più di quello, che voi non di- 
te, vi ringrazio dell’ imbafciata, e refto obbligato 
al voltro Padrone del buon concetto, che di me 
tiene , che fono un povero uomo da nulla , e non 
lo, dove egli fondi il mio inerito. Sentitemi, D. 
Lifcione, vi parlo chiaro fecondo il mio l'olito , 
quello Signore non può aver biiogno di me , pove- 
ro, miter abile, fenza alcuna capaciti, onde (fimo 
fuperfiua quella chiamata , e più rollo lervirebbe 
a mortificarmi, che ad altro, e poi quand’ io vo- 
lefli venirvi , non pollo , perchè fono vecchio , e 
non mi trovo un quatrino. 

D. L. Quella fecondo il voftro coftume è una 
mala botta maeftra , e non pollò arrivare a fapere 
dove vada a colpire. Voi liete, come coloro, che 
fi tirano indietro per più facilmente vantaggio pren- 
dere a (altare un lòfio, o dare qualche ballonara 
con più vigore. Che ha che fare il venire a tro- 
vare il mio padrone coli’ elfer di vecchio , e non 
aver denari m faccoccia? Voi mi fate ridere fen- 
za ch’io n’abbia voglia. ' 

D. G. Quando vi dirò lacaufa, non riderete , 
confiderando quanto fia ragionevole , e giufta . Ho 
detto , che non polfo venire , perchè lòn vecchio, 
e quella è la ragione. A me bifogna Ilare in an- 
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ticamera tre , o quattro ore prima d’ avere udien- 
za , onde mi converrebbe patire di freddo , colà 
contraria alla mìa età sì avanzata , e potrebbe 
cagionarmi un catarro per rutto TinVerno, fe pu- 
re non fimfce, col portarmi alla fepoltura, e quan- 
tunque nell’ anticamera .vi ftieno i caldani , non vi 
ci potete accollare, perchè Hanno Tempre attediati 
da novellini, e da altra fimil canaglia. Ho detto 
ancora , che non potea venirvi fenza quatrini , per- 
che dopo avere un gran tempo alpettato in anti- 
camera , chi non dà il mezzo zecchino , o per lo 
meno il quartino in mano di chi deve introdurre, 
non s’entra a’noltri tempi alfoluta mente . Sicché, 
fe non vengo a trovafe il voftro padrone, fo due 
buone cofe , non metto a rilchio la mia làlute , e 
non fo danno alla borfa per una cofa dì niente . 

D. L. Poffar di bacco, fi può dare una pelle più 
fina della voltra ? Dall’imbalciata , che io v’ho fat- 
ta, avete ricavata la materia di quella propofizio- 
ne, che una volta mi dicelte, che non s’apre la 
camera dell’ udienza , le non a quelli che pagano, 
mi fate ftordire, come da ogni cola tirate il filo 
de’ voftri ragionamenti , e il tutto convertite fecon- 
do il voltro propofito. Voi l’avete prelà contro i 
Cortigiani, ed ogni piccolo attacco vi balta per dir- 
ne male . Adelfo ve la pigliate con quelli , che 
hanno l’incombenza d’introdurre all’ udienza, e 
vorrelte, che lafcialfero entrare ogni fpezie di gen- 
te, come fe la camera di quel Signore folfe una 
bettola publica , o un’ olteria . 

D.G. Sì Signore più che olteria , e più che bet- 
tola dovrebbe elfere la camera d’uno che governa, 
con quella differenza , che nelle bettole , e nell’ 
olterie fi paga il vino, il pane, e il companatico, 
e in elTa non fi dovrebbero pagare le parole in 
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contanti, come fi pagano, eh’ è una delle maggio* 
ri infamità introdotta nelle Corti criftiane . . È’ una 
vergogna, un vituperio , fentirfi dire , che chi vuo- 
le entrare all’udienza di quél Signore, bilogna met* 
tere in mano di quel cameriere , o d’altri la gabèl- 
la del palfo, quando efii padroni , come publici 
padri criftiani , dovrebbono tutti lentire lenza dif- 
ferenza , e fenza interelfe . Io fo d’ una povera 
perlona , cui bilògnò farli imprecare uno feudo per 
entrare all’ udienza d’ uno di coltoro , fenza il qua- 
le non avea mai potuto ottenerne l’ingrelfo. Non 
fono quelle cofe da fare inorridire chiunque le 
fente ? Credetemi , D. Lifcione , che oggi giorno 
alle portiere de’ grandi in Vece d’ elfervi i gentil- 
uomini , come ulava una volta , vi fono i gabel- 
lieri e di quei fopraffini . 

D. L. Siamo fempre da capo : voi fui fondamen- 
to di quello, che li fece imprellare lo feudo tira- 
te una conleguenza univerfale , che per tutte le 
Corti fucceda in tal modo .• Quello fu un acciden- 
te d’imbatterfi in una perfona vile, che avea i’111- 
combenza di Ilare alla portiera, e di coltoro fra 
Cortigiani fempre ve n’è qualcuno, ma non per 
quello fi ha da dire, che tutti camerieri fono di 
palla fimile . Intorno a quelli , che voi chiama- 
te pagamenti , prendete sbaglio , D. Gilè , e con- 
fondete le materie, fi danno alle porte dell’ anti- 
camere le mancie, ma non fapete, come vada il 
negozio. Adelfo vengo a farvi capace, a cagione 
che un’altra volta non vi dobbiate ingannare . 
Viene quello, o quell’ altro perfonaggio a vifitare 
il padrone, o a ringraziarlo per qualche pollo, o 
dignità ottenuta, e come iuol dirii, lafcia la man- 
cia alla fala, fecondo il confuero collume, quello 
con panni un abufo di gabella polta all’anticame- 
ra , 
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ra, come voi dire. Per carità prima cT infrafcarvi 
nelle cole , confideratele bene , e non parlate cosi 
alla carlona , come Colete . 

D. G. Uh uh, con quanta profopopea mi rif- 
pondete, come Ce con quella voftra ragione avelie 
acquillata Buda . Ma alte , che voglio larvi diven- 
tare una gallina bagnata . Olà padron mio io non 
confondo le mancie , che fi lafciano alla fala col- 
le paghe, che li fanno alle porte dell’ anticamere, 
benché quelle ancora non pollo pattare per troppo 
lecite, mentre i Cortigiani dovrebbono contentarci 
del Calano, che dà loro il padrone, e non vivere 
delle borie degli altri , mai per una parte hanno 
ragione , perche molti , « molti Cervono per i Coli 
lemplicj incerti , e non è maraviglia , perchè i pa- 
droni, per il luo rifparmiare , raccomandano la 
lervitù alle limofine di quello, e di queiraltro, che 
ha ottenuto l’impiego, e per rifarli di quanto han- 
no Ipelo in quelle, che chiamano mancie, che io 
più tolto direi mezzi latrocini , le la dignità , o 
l’impiego non è di quei majufcoli, che frutti be- 
ne, vi rimettono di borfelio per qualche anno . 
Ma palliamo tutto per lecito, che non è noltro 
intento di ciò decorrere. Si ftia Culla bricconaria 
di coloro, che non alzano la portiera per dar 1’ 
ingrelfo, Ce non a quelli , che rimenano il diro 
grolfo. Voi dite di nò, ed io dico di si colla fpe- 
rienza alla mano. Venite meco dentro d’un’ anti- 
camera , vedete là una fila di gente a federe, che 
afpetta l’udienza, chi v’è Ciato un’ora, chi due, 
e chi tre , e non v’ e modo di entrare, foppragiun- 
ge uno, che appena arrivato ft tinge la mano a chi 
introduce, Servitor Juo , Padron mio carijjimo , fono 
'venuto a ricevere i comandi di fua Signoria lllujirif- 
jsma . Entri che l’alpetta, nlpondel’altro . Ma non 
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li credete . In quello ftringimento di mano gli ha 
data la gabella, e s’è prefa quella feufa per farlo 
fubito entrare. Egli altri, che per tempo sì lun- 
go Hanno afpettando ? Gli altri quando farà l’ ora 
tarda , faranno licenziati fenza vedere la faccia , nè 
f'entir la voce del grand’Oracolo Delfico , che flava 
fotto la cortina, la quale per loro non èftata aper- - 
ta, perchè non aveano la chiave d’oro, da con- 
fegnare al cuftode . Ah D. Lilcione , D. Lifcione , 
fe fi poteffe parlare con libertà, quanto di più vi 
farebbe da dire, e non burlo da galantuomo. 

D. L. Vincetela voi , già che volete così , e tut- 
to fia quanto dite . Ma però cercate di mantene- 
re il voftro detto con altri termini , perche con 
quefti fiate (comodo affai . Voi dicefie , fe non 
m’ inganno , che viene uno in anticamera t ftringe 
la mano del portinaro, gli dà la mancia , ed en- 
tra prima degli altri. Ditemi un poco, chi fa più 
male, il cameriere, che prende, o quello, che, per 
avere la precedenza , dà qualche cofa ? Non gli è 
già flato detto , che chi non paga non entra , ma 
è fiata una libera volontà di colui , che per non 
prenderli un poco d’ incomodo di trattenerfi , 
come gli altri, ha voluto gettare il fuo . Sicché 
ali’ udienza paga chi vuole , e non è altramente 
una gabella generale, come voi dite, quel pover 
uomo , che lenza chiederlo , fi vede mettere in 
mano il denaro , come per un atto di cortefia , 
non è gran cola , che fi creda obbligato a dargli 
prima degli altri l’ ingreflb . Onde non fo , per 
qual motivo facciate voi uno firepito così gran- 
de . Quivi non panni , che fi Aia affaflìnando al- 
la ftrada . , 

D. G. Difendetevi colle parolette, che farete af- 
fai. Quello, che ha regalato chi fla alla portie- 
ra, e 
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ra, è più pratico e di me , e di voi, eia fa lun- 
ga piu ui qualunque altro, che fia. E’ venuto all’ 
udienza fpinto da qualche neceffità grave , non per 
buttare il fuo, come voi fupponete, e fapeva be- 
niliìmo, che o in niun modo, o difficilmente fa- 
rebbe entrato , fe non avelie Uretre le mani di 
quel volpone , che ftava in guardia , e farebbe fuc- 
ceduto a lui quanto fuccede agli altri , che dan- 
no l’ intiere mattine a fcaldàre i banchi , e come 
fono venuti , fe ne ritornano . Eh via parlatemi 
d’altro, che è sbandita la carità criftiana da’ Cor- 
tigiani di quella fpezie , e ad altro non attendono, 
che ad infaccare . Tanti e tanti pover uomini per- 
dono le giornate per dire a quel Signore una pa- 
rola di luo gran bifogno, e non pollono mai arri- 
varvi , per cagione che non hanno tanto da po- 
tere addolcire la durezza di coloro, che per tirare 
la portiera , hanno inceppate le mani . Chi rimet- 
,te a tanti miferi difgraziati il tempo perduto, che 
avrebbono potuto lpendere ne’ loro impieghi , e 
qualche cola guadagnare per le fue famigliole , 
molte delle quali fi muojono dalla fame ? S’acco- 
da quel miferabile all’ anticamera , che fvegliareb- 
be compaflìone in un falfo, e grida colle lagrime 
agli occhi: Aperite m i hi portas : Sai. 1 17.14. 

lalciatemi paflare per carità al padrone , che mi 
faccia giultizia d’una velfazione, che mi vien da- 
ta : Aperite mi hi portas jufìitia . E tu grida , dice 
fra sè fteffo il Cortigiano mangione , fe tu non 
apri le mani. Hai frefco, come una ruta , fe credi 
entrare, Claufa ejì /attua. Matt. 25. Sì eh? Que- 
lla è la carità, che Crifto benedetto comanda do- 
verli avere col noflro proffimo ? In qua menfura 
menfi fueritis , remet 'tetur vobis . Marc. 4. 24- Arri- 
verà un giorno ancora il Cortigiano alla gran por- 
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ta dell' eternità, là Iddio lo da afpettando, dove 
non danno camerieri , che facciano differenza , ed 
il padrone, fenza che fi faccia anticamera , fa la 
giudizia breve , breve , e fu due piedi . 

D- L. Voi fiete un uomo curiofo, vi credete , 
che tutte le cofe fuccedano fecondo la vodraidea, 
non tutti quelli, che non s’ammettono all’udien- 
za , fi devono lamentare , che non entrano , per- 
chè non pagano , ma fi deve da loro confiderare 
la moltitudine, che da in anticamera, la quale , 
fe dovefTe tutta introdurli , non folamente non fa- 
rebbe fufficienre una mattinata , ma neppure una 
intiera fettimana . Bifogna ancora avere un poco 
di riguardo a padroni, che non abbiano un così 
lungo rompimento di capo . Voi avete un bel di- 
re, perchè non provate, ma fe provade a dare 
cinque , o fei ore in una camera per fentire que- 
do , quello , e quell’ altro , come fanno quedi po- 
veri Signori , fi parerebbe da voi altramente , e 
mutarede penderò . 

D. G. Oh quanto vói altri , infieme con i vo- 
dri padroni, fiete baggiani. Se volete, che ve la 
dica, come la va , l’udienza di fei ore fi riduce 
ad una avanti definare , fe pure è tanto , palleg- 
giando per la camera , dando a federe , come pa- 
re , e piace a loro, e poi dite a me, che bifogna- 
rebbe, ch’io lo prova dì ; provaffefo effi a dare fra 
due legni d’ un Confedìonario dall’alba della matti- 
na fino a un’ora dopo il mezzo giorno, allora sì, 
che 1$ fue fmorfie arriverebbero fopra le nuvole . 
Ma voi con quedi vodri paffaggi da una cofa all’ 
altta, credete farmi {cordare della materia propo- 
da, ma non vi tiefce. Si prenda il filo da capo . 
Io dico alfolutamente , che in alcune Corti non 
s’entra all’udienza fenza pagare, dorcetela quan- 
to 
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to volete, che va così, e fé volete di peggio fa- 
pere, ve lo dirò. Vi fono Cortigiani di tanta te- 
merità , e malizia , che tengono i turcimani per 
le fale , e per le anticamere, mi fpiego meglio . 
Un povero foraftiere per avere udienza da quel Si- 
gnore , fi pone a federe o in fala , o nell’ anti- 
camera , iubito gli s’ accoda uno ( che lo conolca 
per un buon uomo) Favorifca una prefa di tabacco. 
Di dove è ella , $' c lecito ? Del tal luogo. Mi / op- 
pongo , che voglia udienza per cofa (S importanza , non 
è egli vero ? Certo , fe fono partito appofta da un 
paefe di tante miglia lontano. Signore , per quefla 
mattina farà difficile , e forfè per qualche altro gior- 
no. Il Signor Trincipe Jla un poco indifpoflo , ma 
non o/l ante , voglio infognarle il modo , per sbrigar/i 
piti preflo , che fia pojfibile . Vede là quello ? E' il % 
favorito di quejlo Signore , ba/ìa fargli qualche corte- 
sìa , dice una parola , e fubito la fa entrare . Al fo- 
raftiere non gli par vero d’ elfer sbrigato fubito , 
mette la mano in faccoccia , ed obbedifce al fenfa- 
le, fapete perchè, D. Lifcione mio, dico quello* 
Perche in una Corte di quello mondo è accaduto 
a me Hello, ma il turcimano poco bene ci fece , 
avendoli io'data quella rifpofta, mi difpiace , che 
altro non tengo, che un grotfo intiero , ma fe 
avelli quatrini fpicciolati , lo farei volontieri , e 
lenza altro dire prefi la via delle fcale . Non di- 
co , che in tutte le Corti fucceda quello , ma in 
alcune luccede, e può fuccedere in molte. 

D. L. Poffare il mondo/ Voi fiete una quaglia 
rifonata , D. Gilè , alla larga con voi , ogni cofa , 
che v’accade fi mette in publico, bifogna Ilare 
con tanti d’ occhi nel praticarvi , fe pure potrà 
giovare , andate fcavitolando il poffibile . In que- 
llo punto da voi toccato non pollo oppormi . E 
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veriflìmo, che nelle Corti vi fono de’ turcimani , 
in altre materie me n’ era accorto ancor’ io , ma 
in quella dell’udienza, confetto ingenuamente , che 
1’ ho imparato lolamente adeflo . Voi avete 
in quelle cofe ragione , e non pofso non darvela , 
altramente fa ria tenuto per matto . Un folo mo- 
tivo non appagami l’intelletto, ed è che voi , co- 
me un uomo di Morale afsai rigida , tenete , che 
quelle mancie date in qualunque modo nell’ anti- 
camera per entrare all’udienza, fieno peccati, ed 
, in quello punto non m’accordo con voi , perchè 
quella mi pare una femplice ricognizione , che la 
fa, chi la vuol fare, e quantunque vi fia il tur- 
cimano , follecita a farla , ma non collringe , e un 
uomo alluto , che il fuo non vuol dare , farà ap- 
punto come facelle voi , che volgendo le {palle , 
non vi curalie d’entrare . Sicché quelle cortefie fo- 
no di libera volontà . E’ vero, che il Cortigiano o 
in un modo,'o in un altro Tempre chiede, ma 
quando trova gli alocchi , che danno fubito , a chi 
tiene però un poco di giudizio , e che non vuol 
dare, non apre la borfa per forza . 

D. G. Le matatte fi sbrogliano adagio, adagio, 
e con pazienza . Altramente s’ impicciano fempre 
più, a capo per capo, a Dio piacendo , fi viene 
al fine. Voi dite, che non è peccato il prendere 
mancie per introdurre all’ udienza , perchè chi le 
dà, non è forzato, ma di libero arbitrio le com- 
partifce. In qualcuno può ettere, ma non in tutti, 
l’efempio di me addotto in-quefto calò , non fa 
prova alcuna. Io non pagai, perchè non avea ne- 
ceffità alcuna d’entrare ; ma fe il bifogno m’avef- 
fe incalzato a parlare a quel Principe, era d’uo- 
po avere una fanta flemma, metterli le mani nel 
borfellino, e fare a modo del turcimano. Io que- 
lla 
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Ila cofa P averei fatta , ma non di buon animo 
Sicché , fe io ho bifogno d’ entrare , e non poffo 
avere udienza, fenza denaro, e fe non mi richie- 
de, fanno in modo, che io m’ avveda, che lo vo- 
gliono, non fon io forzato, o per meglio dire , 
non mi lento io ftrangolare a metterlo fuori ? Quel 
far tornare quel pover uomo ogni giorno a palaz- 
zo per la durata di più fettimane, per non dir 
meli , quel dirgli venga oggi , oggi viene , venga 
domani , domani torna , venga quell’ altro , quell 1 
altro riede , fenza finirla mai più , non fono legni 
di farlo avvifato, che, fe non paga , non entra ? 
E quello non è un chiedere malizioso? Non è ut* 
forzare , eh’ altri dia quello che non vorrebbe , 
e che a dare non è obbligato ? Finalmente non 
è una fpezie di rapina fopra finiflima ? Quelle fo- 
no r infidie d’un Cortigiano di tal carattere, ra- 
pire come di nafcolto, e Ilare al coperto per non 
farli conofcere : Infidiatur in ab/condito quafi ito in 
fpelunca fua . Sai. 9. 9. Se ne Ha lotto la fua por- 
tiera, dicendo fra sé medefimo, qua s’ ha da bat- 
tere. Io dico de’ Cortigiani , ma alle volte alcuni 
padroni fono peggiori di elfi , cosi non folfe . 

D. L. Qua dalla pelle s’ arriva al fegato , affé 
diGiove: che'vicala adeffonel cervello: chepren- 
dono le mancìe ancora li padroni da quelli , che 
volelTero da loro udienza ? Quella è una fpezie di 
novità non più udita . Stiamo a vedere , che que-* 
Ili Signori ufano qualche politica, per farfi dare* 
il zecchino , o il mezzo , o il fellone da quelli * 
che entrano nelle fue camere: oh quella da vero* 
da vero è ridicola affai . 

D. G. Datemi tempo , che rimarrete capace » 
Ma avvertite , che io non intendo de’Signori , ma 
di <piei prctefi Signori, non dei padroni» ma de* 
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jfgtti padroni, e non d’ognuno, ma di chi tiene 
il vizio che bialimo, come Tempre mi fono prote- 
flato, e fono per proteiformi. Io fo, che alcuni, 
non fo come gli chiamaremo, ma io darei loro 
il nome djj vice fervi padroni , Hanno a parte con 
gli altri miniftri delle mancie, che fi bufcano nel- 
la fala •• voi non lo crederete , e per farvelo crede- 
re , bifognarebbe troppo fcoprire , ftate adunque in 
quale opinione vi piace , folo vi pollò dire , che 
un buon amico, e confidente d’uno di quelli tali 
fi avanzò ad avvifargli , che per la Città fi mor- 
morava di lui per un trafico così vile, cofa vi 
credete che rifpondeffe? Io lafcio cantare , e fegui- 
to a fare. Ditemi un poco chi mi rifà le portie- 
re , che fi confumano col tutto giorno tirarli da 
giù , e fu ? Bifogna fludiarla bene in quello mon- 
do, chi vuol mantenere il luo flato, che ne dita 
D. Lifcione mio caro ? Dato , e non concelfo , che 
in quella vollra Città, ve ne follerò una ventina 
di quella razza , non farebbono l’ anticamere botte- 
ghe aperte d'iniquità, e chi potrebbe falvarfi da 
padroni, e da fervitori infieme accordati ? Chi po- 
trebbe credere d’ entrare all’udienza fenza pagare ? 
Chi potrebbe fupporfi d’ufcire dalla camera di co- 
lui colla grazia ottenuta , fenza un confiderabile 
paraguanto? Sapete come direi ad uno che andafTs 
ad una limile udienza ? Dominus cujìodiat introi- 
tum tuum , C’* exttum tuum . Sai. 120. 8 . Dio te la 
mandi buona, tanto nell’ entrare, che nell’ ufcire . 

D. L. Tronchiamo quello punto per carità , per- 
chè mi fate ricordare d’ alcuni fatti frefchi , fre- 
fchi, v’accordo tutto palliamo ad altro. Ah ah 
D. Gilè, D.Gile, errò affai chi mi vi venne a 
battezzare per un ciarlone . So che mi dico , la 
spaftico più che pollo, per non fputarla. Ad effo 
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fi , che più non mi maraviglio , che fi vada po- 
polando l’ inferno per tante vie . Oh fe fapefte in 
quella materia quanto fo io! ma tacciamo, che fa- 
rà per Io meglio, quantunque mi ballano in boc- 
ca i denti , e la lingua . In fomma per quanto 
vedo , non v’ è altro che avarizia , che interef- 
faccio , che laide operazioni in quei medefimi,che 
dovrebbono altri correggere , e come fe averterò 
un’anima materiale , che dovefle finire col cor- 
po , non ci penfano mai , non guardano alla pro- 
pria reputazione , non curano le publiche mor- 
morazioni , l’avidità di lempre farli più ricchi non 
fa penfare nè all’onore, nè all’ anima, nè a Dio, 
in fomma vivono come le beftie . Fanno cofe da 
inorridire , ah che troppo è vero Quid non mor- 
talia pecora cogis , auri /aera famas ? e poffiano fi- 
nire il verlo , & amor feeleratus habendi ? 

D. G. Sicché , grazia a Dio , lo conofcete an- 
cor voi , e mi pare , che cominciate a fcaldarvì 
contro coftoro , ed in vero chi è Chriftiano non 
può farne di meno . Se vi pare una cofa grande 
ed infame quello ftorcere a forza il denaro per 
fare, ch’altri abbia 1’ ingreflò nella camera dell’ 
udienza, che farà quel prendere le mancie per 
negarne ad alcuni l’entrata .• oh qui si, D. Lif., 
che arriva fino al colmo l’ iniquità , e credetemi 
che non può andare più oltre . E’ verilfimo vi Qy 
no Cortigiani cosi perfidi , e fenza cofcienza , che 
prendono quattrini , perchè altri non arrivi a par- 
lare col fuperiore . Si poflbno dare tra criftiani 
anime cosi feordate dell’ eternità , di sè rtefle , 
di Dio ? E pure non v’ è remedio , fi danno . 

D. L. Io bifogna che faccia voto di non con- 
cedervi cofa alcuna , perchè poco , che io penda 
dalla parte vofira , prendete nuovo fpirito , e ve- 
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nite a dirmi colè da chiodi . Come adeffo rivolta- 
te la menedra fotto fopra? Prima dite, che fi pa- 
ga per entrare all’ udienza , e adeffo dite , che fi 
paga per non entrare : voi fate come le bandierole L 
de campanili . Ora vi volgete a una patre , ora 
all’altra. Chi non vi conofceffe, direbbe , che ii 
vofiro è un cervello da non cavarfene codru- I 
zione . 

D. G. Ringrazio il Cielo , che quantunque , quan- 
do metto fuori le mie propofizioni , voi mi fiate 
contrario, a fia tenuto per un uomo, eh' abbia af- 
fai del (ofifta , nulla di manco nell’ andare avanti 
colle ragioni, mutate penfiero, e vi rendete capa- 
ce, come, piacendo all’ Altiflimo, fpero, che adef- 
fo fiate per fare . Ho detto , e ho detto bene , e 
fono pronto a provarlo , che molte fiate fi danno 
le mancie , perchè altri non abbia ingreffo all’ 
udienza . Afcoltatemi , che fentirete cofe da inor- 
ridire . Sono , per efempio , due perfone preten- 
denti a qualche carica, a qualche pollo , una di 
quelle denarofa feduce il Cortigiano, che almeno 
per qualche giorno nieghi 1’ ingreffo all’ emulo , 
acciò non poffa parlare al Principe per ajutarfi , 
come in fatti fuccede , torna oggi , torna doma- i 
ni, e frattanto l’altro fa benilfimo il fatto fuo . 

Come in fatti io fo, che un Signore riconvenne 
un galantuomo, che non foffe concorfo a un tale 
impiego, che avrebbe a lui dato, il quale rifpofe : 
Signore, io venni più volte per parlare a lei di 
tal fatto, ma non vi fu mai nè verfo, nè via d’ 
ottenerne 1’ udienza , dicendomi fempre gli Tuoi 
Cortigiani , che ella dava occupata . Stete un | 
poco quel Signore fopra penfiero, e poi volgen- 
dofi ad alcuni che gli davano d’ intorno , diffe que- 
de parole : Dio « A» mandi buona , cojìoro mangia- 
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no affai. Forfè così egli diffe per efferfi accorto 
beniflimo di qpalche trappola. 

D. L. Poteva efservi la trappola , ma non quel- 
la , che dite voi , e non vedete , che andate facendo 
alT indovinala grillo . DilTe quel Signore : Dio ce 
la mandi buona , coftoro mangiano afsai : ma non 
difse a colui , che fi lamentava di non efser po- 
tuto entrare all’ udienza , coftoro hanno prefo il 
boccone da quello che ha ottenuto l’ impiego, fili- 
la promefsa, che non vi facelsero l’ingrefso ave- 
re , acciò non fofse da voi prevenuto . Da quello 
antecedente alla voftra confeguenza vi pafsa un 
gran divario, D. Gilè mio. Voi andate lottilmen- 
te penfando , quanto può efsere , ma non per que- 
llo fi ha da dire, che fia così, perchè il più del- 
le volte il noftro giudizio è facile ad ingannarfi , 
ancora che gli indizj lèmbrino chiari, e palpa- 
bili, come fuol dirli . 

D. G. Favoritemi , attentamente la mia ragione 
afcoltate ; cofa voi potrete fupporre in veder quel- 
lo , che già ottenne l’impiego, avere facilmente 
ogni giorno all’udienza l’entrata, e l’altro, che 
fapeano i Cortigiani elsere in mente al padrone, 
farlo tornare , e ritornare più volte , e non mai 
dargli l’ingrefso? Che difficoltà aveano coftoro di 
farlo entrare ? Perchè tanti , e tant’ altri nella me- 
defima mattina faranno flati introdotti fenza la 
feufa dell’ occupazioni del fuperiore , e fidamente 
per quello galantuomo dovea ftar fempre occupa- 
to? Io non credo difcorrere con un uomo di pa- 
glia , ma con voi ragionevole , di fenno , e ca- 
paciflimo di bene intendere il vero : e fe volete 
riflettere a quanto dico, fi potrà da voi conofce- 
re, che non mi fondo in falfe fuppofizioni , ma 
quafi in palpabili verità . Dio volefse , che per 
bene dell’ anime loro così non fofte. D.L. 
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D. L. Alle volte i Cortigiani .faranno quello, 
non per avere le mancie prefe, ma perchè uno de 
pretendenti è più loro amico , che l’ alrro ^ onde 
lecondo le leggi dell’ amicizia, fono più tenuti a 
quello favorire, che quello, e l’ illesa inclinazio- 
ne gli porta a fare qualche differenza nell’ intro- 
durre all’ udienza . £ in cafo di vacanza di qual- J 
che pofto, cercano d’ aiutare l’amico, e non l’al- 
tro . Sicché non fempre fi devono le mancie in- 
colpare , quando mille altre cagioni vi pofsono el- 
fere per far nafcere quei cattivi abufi , che voi mi 
dite. Di più uno de pretendenti può elsere ftret- 
to di fangue a qualcuno de Cortigiani , e quello 
darà più ajuto al parente , come par convenevo- 
le , che ad un altro , che niente gli attiene . On- 
de da quanto dico , fi può dedurre , che intorno 
al denaro dato in anticamera , perchè l’ emulo non 
abbia udienza , voi potete sbagliare , e non può 
efsere fempre vero, quanto v’immaginate. 

D. G. L’ abufo che dico io proveniente da quat- 
trini , è più frequentato di quello , che nafce dal- 
la parentela, o dall’ amicizia, benché quelle due 
ancora poffono^paffare fotto nome d’ interefle . Io 
fo beniffimo, che fi deve ajutare il parente o T 
amico ; ma con modi leciti , non con impedire , 
che un altro s’ aiuti : quella è una politica dia- i 
bolica, far palTare all’udienza chi ci preme o 
per fangue, o per amicizia, perchè ottenga l’ im- 
piego, e tenere indietro quel -pover uomo, forfè 
più meritevole , acciò non fi faccia fentire , che 
ancor egli è uno de concorrenti , e molte volte 
acciecare con malizia i recapiti , perchè non fieno 
veduti. Finalmente, in qualunque modo che fia, 
v’ è fempre l’ interelfe di mezzo . E fe quelli fa 
tanto male nella concorrenza d’un impiego, d’un 
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porto, che farà nell’ occafione di qualche contro- 
verfia graviflìma nata frà due pedone, una delle 
quali ha data la buona guazza al Cortigiano, ac* 
ciò non parti l’altra al padrona per dire le lue 
ragioni? Noi Tappiamo, che alcuni Signori fono 
di prima impreffione, s’imbevono delle prime in* 
formazioni , e a rivederci giuftizia . Onde fe co- 
lui entra , e rientra in camera dal fuperiore , 
parlando , efagerando contro dell’ altro , chi rilpon- 
de per quefto, che fta di fuori , e gli viene im- 
pedito l’ingreffo? Quale farà il rancore di quefto 
miferabile, vedere l’avverfario, che facilmente ha 
l’ entrata , lentirlo parlar» ( per così dire ) contro 
di lui, ed egli ftarfene a feddre in un banco, len- 
za avere udienza di mezzo quarto, per almeno 
difenderli in qualche modo? Di qui nafcono tan- 
ti fcandali, tante ingiuftizie, tanti crepacuori di 
molti uomini dabbene, che per elfer flati lentiti 
troppo tardi , e quando i Superiori erano già ma- 
lamente imbevuti da loro contrari , non folamen- 
te non fono ftate conofciute le lue ragioni ; ma al 
primo loro comparire fono flati ricevuti con gri- 
da, e con minaccie, che non hanno avuto tanto 
fiato da proferire una parola per fua dilefa. Da 
chi è proceduto così gran male , le non da quell’ 
infame, da quel maligno, da quell’ interelfato del 
Cortigiano, che fe non avefl* piena la boria, e 
avelfe concerta a tutti fenza differenza l’entrata . 
Ognuno avrebbe portate le lue ragioni , e la bi- 
lancia della giuftizia farebbe andata ugualmen- 
te ? Sentitemi D. fdfcione guai a Cortigiani , ma 
più guai a padroni al Tribunale di Dio. 

D. L. Giacché liete nato per battere, battete; 
ma chi però lo merita . Come v’ entrano aderto i 
padroni , che niente fanno di quanto fuccede nell’ 

anti- 


Digitized by Google 


204 Bilancia de’Cortio., 
anticamere, e nelle fale . Effi Hanno titirati al 
di dentro, fi palla l’ inibafciata , e ricevono chi 
la manda, e lo fentono . Se poi un cattivo Cor- 
tigiano non fa fapere chi vuole udienza , che han- 
no effi che fare ? Saranno per efempio dieci per- ^ 

fone, che afpettano, fe il miniftro avvila il Pa- ! 

drone folamente , che di lette , o di otto , e dice 
agli altri, che il fuo Signore è occupato, o pren- 
de altra fcufa, quello che fta dentro, non può 
fapere quanto fi faccia , e che fi dica di fuori . 

Come dunque voi con tanta facilità aggravate la ! 
cofcienza de Superiori ? 

D. G. SI Signore , aggravo la loro cofcienza con 
ragione, e con motivi giuftilfuni : fono effi più, 
che capaci della malizia de Cortigiani , e fanno 
beniffimo le trappole , che fi fanno , e per confe- 
guenza hanno obbligo in qualunque modo d’ invi- 
gilarvi, e non perdonare a qualche poco d’inco- 
modo , come io vidi praticare ad un gran perfo- 
naggio di fiima , tutto affabile , e timorato di 
Dio, che ufciva fino alla porta dell’ anticamera , 
e dando un’ occhiata , diceva, venga il tale . Sen- 
tito quello , chiamava l’altro , e così di mano in 
mano; e chi non potea fentire licenziava, dan- i 
doli l’ appuntamento per altro tempo . Quelli era i 

il modo di togliere alla Corte le mangiane , e ] 

far caminare la giufiizia per i fuoi piedi; e fe 
tutti i Signori in quella maniera facefiero, fi ri- 
mediarebbe ad una quantità infinita di mali , che 
tutto giorno fuccedono, e tanti lamenti della po- 
vera gente non fi farebbono per gli angoli delle 
Corti fentire ; ma pochi fono quelli , che abbiano 
modi sì belli, e criftiani , che piuttofto Hanno 
dentro celati, come Granfultani, e Dio guardi 
fare un palfo di più per vedere chi afpetta nell’ 
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anticamera , farebbe contro la rubrica delle loro 
maedà confervate , come nel SanBa SanHorum , 
e eh? non fi devono far vedere , fe non il gior- 
no di feda . “ \\ . 

D. L. Bifogna compatire, D. Gilè , perchè te- 
mono di non prendere qualche gran raffreddore 
nell’ aria della porta , e quello fventolare della 
portiera potrebbe loVo recare qualche danno nota- 
bile, c così è bene di confervarfi in falute; ma 
facciamola da uomini fenfati, e prudenti, lardan- 
do quelle facezie da parte ; in verità vi fono pa- 
droni fimili a quel Signore di tanto garbo da voi 
rammentato, ma fapete chi fono quelli ? Quelli, 
che veramente nafeono grandi; ma gli altri, che 
di frefeo hanno fatta la robba, attendono così ri- 
tirati a far la grandezza. Da quelli a primi v’ è 
un gran divario ; quelli fono come cavalli bene 
avvezzati, che quantunque genero!!, nondimeno 
fi iafeiano maneggiare , e coperti d’ una ricca Iel- 
la , ed’ una bella valdrappa , vanno , ma fenza 
inalberarli, con pallio grave; gli ultimi fono polle- 
dracci ufeiti poco fa dalla mandra , che gli ftefll 
belli ornamenti, la novità della biada, l’ infolita 
/qualità della Italia, gli rende fuperbi , e credono 
(eh® confida la loro gloria nel tirare de calci, e 
nel nitrire vicini alla mangiatoia. Onde direi di 
coftoro quanto ho letto in un Salmo : Homo cum 
in honore ejfet non intellexit, comparatus e/i jumentis 
jxjipi enti bus , & ftmilis fatìus e/i illii : ( Sai. 48. 
j 2 . ) JVli pare, che affai ci calzi rifpetto a cofto- 
ro, che danno tanto full’ alpha della grandezza. 

£), G. O D. Lifcione non vi fiete già feordato 
d r effer voi Cortigiano ? Mi fate ridere , voi ve- 
nite P er cuc ‘ re » e P°> mettete a tagliare . In 
verità non fe ne può far di meno , alcune di 

que- 
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quede (cappate di volta in volta bifogna farle , 

1 acciò maggiormente comparifca nelle lue vere fat- 
tezze la bruttezza del vizio. Sicché, per tornare 
al noftro propofito, noi veggiamo quanti gravi 
mancamenti fi commettono in materia d’udien- 
za , e quante cattive conleguenze ne nafcono , e 
fra quelle io confiderò le miferie di tanti pove- / 

relli, che per non avere che mettere in mano 
al Cortigiano , nemmeno ,fi fanno accodare all’ 
anticamere ; ma le ne danno l’ intiere giornate 
negli angoli delle Tale, o a qualche capo di fica- 
ia, che mettono compaflìone a vedergli , colà 
afpettano, che efca il padrone per chiedergli giu- 
dizia contro qualche potente, da cui vengono op- 
prefli , fe pure rielce loro di proferire due parole 
mentre cammina, e quede male intefe, e peggio 
confiderate . Ah fantifììma legge di Gesù Crido 
, così vilipefa e da Cortigiani, e da Grandi, che 

i poveri, tanto da te raccomandati, fi conculca- 
no, e fi drappazzano, come fe fodero bedie , e 
non uomini ragionevoli, né come gli altri figli 
adottivi di Dioj ma verrà verrà il giorno formi- 
dabile, quel terribile giorno, che fi pagaranno a 
contanti tutti i ftrapazzi de poveri. 

D. L. Bifogna, che ancora voi, Signor Parro- 
co, abbiate qualche rifpetto, e confiderazione , 
vi pare, che fi deva introdurre all’udienza d’ un 
gran Signore , colui malamente vedilo , e peggio 
. calzato , che naufea reca in vederlo ? Deve avere 

la fua dima la camera dell’ udienza , e non av- 
vilirla in tal modoj ci vuole ancor il rifpetto ai 
padrone, e non fe gli deve portare avanti, co- 
me fuol dirli , un pezzente . 

D. G. Sicché a nodri tempi fi fa la giudizia 
agli abiti , non agli uomini . Vada un empio beri 

ve- 
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veftito all’udienza, che avrà il tutto favorevole 
contro un innocente, che va rappezzato , e non 
può elfere ammetto, nè' fentito, perchè fa nau- 
lca al padrone . Sì eh ? Ah quello Signorino di 
cattivo ftomaco vomiterà tanto il giorno del giu- 
dizio, che gli fi ttrapparanno le vifcere. Quella 
mancava a fentirlì, che i poveri non fi devono 
ammettere a dire le lue ragioni, perchè ciò paf- 
fa con poco rifpetto de grandi . È chi fono co- 
iloro, che fervite voi Cortigiani ? Sono forfè del- 
la prolapia d’ un S. Luigi Re di Francia , che non 
folo non fi vergognava di tenere aperta la came- 
ra a qualunque povero, che richiedeffe giuftizia , 
ma l’accarezzava come folfe uno de fuoi figliuoli? 
Difcendono forfè dalla ftirpe d’ uno Stefano Re d’ 
Ungaria, d’un Cardinal Carlo Borromeo, di tanti 
Santi Pontefici , Vefcovi , Principi , Re , Impera- 
tori , che non folo tenevano all’ udienza i mendi- 
chi, ma faceatra loro fino da lervitori alle men- 
fe? Sapete chi tono coftoro, fono quelli, che alle 
volte per qualche aura di fortuna faliti in alto, fi 
vergognano dare udienza a i poveri , perchè tra 
quelli vi conofeono de parenti ftretti di langue,e 
non vorrebbono , che vi fofiero per la loro fuper- 
bia . Si potrebbe dire qualche cola di bello, ma , 
riferbiamola per più opportuna occafione. 

D. L. E pure credetemi , D. Gilè , che quan- 
tunque molti poveri non fiano ammetti all’udien- 
za , non ottante non fono tanto malveduti nelle 
Corti , come peniate , e quando efee il padrone di 
camera vi fono molti buoni Cortigiani che ne han- 
no compaffione, e danno loro comodo di par- 
lare , informano il padrone , lo pregano per quel- 
la povera gente, in fomma molte volte mi fon* 
trovato in fimili contingenze , e fono rimafto 

edi- 
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edificato di vedere molti gentiluomini , ed altri 
della famiglia prendere le parti di quei mefchini. 

Sicché il mal coftume non è così inoltrato , e 
comune , quale fi penfa da voi , poi , poi bifogna 
considerare , che i buoni , e i cattivi fono per 
tutto. 

D. G. Sono però più i cattivi , che i buoni . , 

E fe voi avete veduto qualcuno da bene , che nell’ 
ufcire il padrone dalla camera , ha dato il co- 
modo a poverelli di dire le lue ragioni , ne ho ve- 
duti io moltiffimi afpri, e crudeli, che hanno di- 
fcacciati quei miserabili con parole ingiuriofe , e 
molte volte con bafionate^da quei cantoni , ove 
fiavano afpettando , che palfalfe quel fuperiore ; 
quei voftri pochi io gli raffomiglio a quei carita- 
tivi difcepoli del benedetto Gesù , il quale colà 
ne confini di Tiro, e di Sidone diffimulando di 
fentire le grida della Cananea che gli andava ap- 
preflo , gridando : Miferere mei Domine , fili David , 
fida mea male a Demonio vexatur : qui non refpon- 
dit ei verbum. ( Mat$. 15. 23. ) I Difcepoli lo pre- 
gavano , che 1’ afcoltafle , & accedentes dif àpuli 
ejus rogabant eum , dicentes , dimitte eam , quia cla- 
mai pofl jios . Afcolta , Signore , quella poverella , 
che ci viene appreffo , gridando. Vedete la carità ( 
di quelli buoni Cortigiani del Salvatore . Ma tra 
voi altri ve ne fono affai pochi di quella fpezie, 
ve ne fono bene moltiffimi di quei rullici , e 
fcreanzati , come erano quelli della turba , colà 
prelfo Gerico , che mentre il povero cieco efcla- 
mava nel palfare di Crilto .• Fili David miferere mei , 

( Lue. 18.39. ) , qui preàbant , increpabant eum , ut 
tacerei y e perchè ipfe autem magie clamabat , con 
grida , e con rimproveri volevano quelli fpietati 
farlo tacete , come io ho veduto fare più volte a 

mol- 
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moiti Cortigiani de noftri tempi, che fe quandò 
pafl'a il padrone , qualche pover uomo alza la 
voce , e chiede giustizia , Cubito gridano : zitto 
qua, zitto làj zitto qui, zitto lì. Io credo, che 
non portiate negare quanto vi dico , perchè ogni 
momento fi può Cernire colle proprie orecchie , e 
cogli occhi proprj vedere. 

, D. L. Bilogna però , che ancora fiate informa- 
to, che quella gente minuta da voi nominata al- 
le volte è aliai impertinente, e non s’appaga d’ 
una nCpolla data da padroni . Ma vuole quanto 
fi chiede Cenza aCpettare, che s’eCamini la lua ri- 

i chiefta Ce fia indebita , o convenevole , e grida , e 
lìrepita Cenza riCpetto ; molte volte ancora i Signo- 
ri per non effere (lorditi tutto il giorno da quella 
canaglia , appoggiano a qualcuno della Corte que- 
lli negozi badi , e perchè alle volte non fi può » 
ottenere quanto fi domanda per elfer coCa da non 
poterli fare , fi crede che le fia fatta ingiuilizia , e 
fi viene a rompere il capo a’ padroni. 

D. G. Alle volte però farà vera ingiuilizia , e 
perchè quei poverelli non fpieghino i loro Centi- 
menti a’Cuperiori, fi cerca tenergli indietro, onde 
non farebbe gran cola, che quelli qualche volta 
s* ingerilfero ancora in quei negozi , che voi chia- 
mate balli , che Ce apparifcono tali alla volìra idea, 
non Cono però tali iecondo 1’ urgenze di quei po- 
veri bifognofi, poiché Ce niente toglie ad un gran 
ricco la perdita d’una lite di cento feudi, toglie 
però molto ad un poverello la perdita di dieci pa- 
oli . Cerca però fempre qualche alluto Cortigiano 
di ricevere dal Padrone l’ingerenza nelle cofe pie* 
cole , per poi appoco appoco mettere ancor mano 
pelle majuicole , e Cpeflb fi fa cambio, con fare 
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attendete il Padrone a cofe di niente * e maneggia-» 
re il miniftro le più importanti. 

D. L. Oh che lappola liete voi , oh come fare- 
te attaccarvi da una cofa ad un’altra^ me ne fo- 
no accorto appuntino, che vi Cete imbofcato in 
quella maflima politica , raeffa da voi per nono 
precetto diabolico , che qualche Cortigiano tiene 
occupato il Padrone in cofe di poco momento per 
avere egli il maneggio delle più gravi. Affé di 
Giove, che non la perdete per corta, 

D. G. Non è poco* che ve ne fiate avveduto * 
V’ eravate forfè perfuafo* che fi dovelfe lafciare in- 
dietro una materia , che prevale a tutte 1’ altre 
nell’importanza, e che molte fiate è fiata la to- 
tale rovina non folo di cale private * ma 1’ efter- 
minio de’ regni, e delle provincie ? Rifpetto aque-* 
fia, ponderando noi le cofe fino a quello fegno ra- 
gionate, abbiamo pelata nella nofira bilancia la 
paglia. Tutto quello però, che fi pefa adelso , fa- 
ranno pezzi di piombo, come montagne . • 

D. L. A conflato di quanto dire » farà d’ uopo 
per foftenere tutto quello , che la bilancia elea 
coll’ eftenfione fuori de’ confini dell’ uhiverfo , che 
i fegni dell’ onde fieno larghi almeno quanto una 
delle quattro parti del mondo, e che arrivino quel- 
li delle libre da un polo all’ altro . Non fo però 
qual luogo farà appropofito per attaccar l’ uncino 
di quella voltra fpaventofa bilancia. 

D. G. L’ attaccammo alla mole del vero, che è 
capace di lofienerla . Ma fe non mutiamo linguag- 
gio, rinovaremoil yentofo fecolo del feicento . Stia- 
mo per grazia ne’ tempi uoftri, e fi parli chiaro . 
D. Lilcione mio caro, tutto amabile , galante , e 
dolce più della fapa medefima , fi cominci delle co- 
-v - fe 
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fe private , e ad oncia , ad oncia fi venga alle pu- 
biche, e vediamo quanto danno cagioni un mini? 
Aro, che vuol far tutto , e tiene abhada il Padrone 
in quelli affari , che non rifiatano un fico fracido . 

D. L. Chi fa , che andate adefso filofofando , e 
che cofa vi bolle nel caldaro. P Forfè vorrete per- 
vadere , che i Signori non tengano più miniftri , 
e che facciano per sè fteffi ogni cofa, poco manca 
che voi non diciate, che il Padrone faccia il vet- 
turale , il mozzo di Italia , il facchino . 

D. G. Se volete vedere , lafciate , che io prima 
vi cavi le cataratte, non cominciate alla cieca, e 
tentoni come gli orbi , che non potrete far di me- 
no di non urtare . 1 Signori lenza fare i mozzi di 
Italia, i vetturali, i facchini pofsono intendere co- 
fa fi comanda da qualche fuo cattivo miniftro a 
i facchini , ai vetturali, a i mozzi di Italia, che 
molte volte lavorano per il miniitro non per lui , 
che è Padrone , date tempo , che voglio aprirvi 
gli occhi come le lampade . Principiamo, come ho 
detto, da una cafa privata, la quale però per efse- 
re facoltofa abbia bifogno di gran maneggio. Po- 
niamo in quella un miniitro fecondo il taglio, che 
vi fi tratta, fi dia a quello campo libero di fare 
ilj tutto, fe ne Aia fulla fidanza di coltui il Pa- 
trone fconfiderato , e poi confidente i bei giochet- 
ti, che alla giornata luccedono. 

D. L. Confelso di non capirvi . Che forfè un Si- 
gnore di gran portata non deve avere Un miniftro, 
che regoli le cofe fue familiari ? Non deve egli tene- 
re chi invigili a’fuoi intereffi? ed uno principale 
fra gli altri, a cui comandi, fate quello, fate que- 
lio , fate queft’altro negozio ? Voi volete far cam- 
minare il mondo fuori d’ una ftrada , per la qua- 
le ha camminato per tanti fecoli . 
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D. G. Avvcrrite D. Lifcione, chela sbagliate, e 
la prendete per il traverfo, noi fiamo fuori del cafo. 
Ricordatevi, che m’avete detto, che un Signore 
deve avere un miniftro ai quale comandi , che è 
lo ftefso , che dire , che faccia la volontà del Pa- 
drone , ed io tratto d’un miniftro , che per non 
efsere comandato , e per fare quanto gli piace , 
trattiene il fuo Signore in bazzecole , e fa ap- 
punto come un afturiffimo ladro, che per Tac- 
cheggiare una cafa getta un tozzo al cane, perchè 
trattenendofi a roficarlo non abbia tempo di la- 
trare, e lo fcopra. 

D. L. Eh via non fo cofa vi diciate. Chef pa- 
droni d’ oggi giorno fono forfè bambocci , che fi 
trattengano al gioco de’ noccioli , che non penfi- 
no bene al fatto loro, e che non abbiano eogni* 
zione del miniftro, che tengono ? Io credo, che 
prima di mettergli in mano il tutto, facciano di 
lui una elatta , è lunga efperienza , perchè niuno 
fida il fuo in mano d’ un altro alla cieca . 

D. G. Appunto da quefta efperienza , che voi di- 
te, fono ingannati ; perchè un aftuto e perverto 
miniftro, perchè gli fìa dato il maneggio di tutto 
moftra fui principio maraviglie di fedeltà per ad- 
dormentare a poco a poco il Padrone , e fonovi 
alcuni di tempera così raffinata, che non fi cura- 
no di perdere qualche cofa del proprio per poi a 
lungo andare rifartene a mille doppi .* ma qui per 
migliore fpiegazione di quanto dico abbifognano 
efempj ». Sentite dove arriva la politica diabolica 
d’ alcuni tali. Subito, che arrivano a maneggiare 
i libi» , e le carte d’ interefse de’ loro padroni , fi 
mettono a perdere una picciola cedola delle pro- 
prie; e la portano al fuo Signore fingendo d'aver- 
la trovata accalo fra i cartolari, lì privano di qual- 



Digitized by Googli 


\ 


Visita quinta. 213 
che doppia, colla fcufa d’efserG forfè fmarrira tra 
le fefsure delle cafsette \ onde i Padroni , che non 
arrivano più oltre , cominciano a prender concetto 
della fedeltà di coftoro , vanno crefcendo l’aftuzie 
di quelli ladri domeftic» , fino a che quei buoni Si- 
gnori credono aver tale efperienza della fedeltà di 
coftoro , che fidano loro il tutto , ed hanno tale 
impresone, che fieno buoni miniftri, che fe gli 
vedefsero rubbare cogli occhi proprj , crederebbono 
d’ ingannarli . 

D. L. Atnmetro , ohe vi fia un miniftro di così 
fina malizia , e che con quella inorpellatura pofsa 
ingannare il Padrone coll’ ufurparfi mille volte di 
più di quello, che ha gettato del proprio per mo- 
ftrarfi fedele,- mafempre non la farà si pulita, che 
i miniftri fubalterni non lo trapelino, e ne rendino 
bene informato il Padrone . 

D. G. Ma voi non fapete , che un inganno fcufa 
r altro, e che una malizia chiama l’altra malizia . 
Se averte fatta voi una rifleffione al capo 16. di S. 
Luca , fi farebbe da voi apprela una giuftiffima idea 
d’ un lòprafino tniniftro per farfi amare da fubalter- 
ni , in quello fcribe qumquagtnta , e in quello feri- 
ne oBoginta a debitori, che doveano dare il molto 
più al Padrone . Aderto vi fo la fpiegazione della 
parabola. Un miniftro ch’è cattivo per il fuo prin- 
cipale, è utile a miniftri inferiori , perchè chiude 
loro la bocca colle cortefie , e cerca di farfegli tut- 
ti amici de mammona hùquitatìs • Loda quello, e 
gli fà crefcer falario , ajuta la famiglia di quello 
colla robba del Padrone , e nel libro de’ conti non 
apparifee, difende quell’ altro, quantunque fia de- 
bitamente accufato, in fiamma fi cattiva gli animi 
in tanti modi, e maniere, che tiene addormenta- 
ta tutta la famiglia di cafa , come appunto tie- 
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ne addormentato colui , che n’ è capo. 

D. L. Si paffi , che poffa fuccedere tutto quello ; 
ma è potàbile, che il Padrone ha talmente opta- 
to da coftui , che non apra mai gli occhi a vede- 
re le cofe fue ? Che Ha dimentico affatto de’ fuoi 
inrerelìì ? Che non cerchi, non domandi , non s’ 
accorga di cola alcuna? E’ morto, feppellito, non 
fta più al mondo , nonché in cafa fua ? 

D. G. Adeffo veniamo all’ arte foprafina , per- 
chè il Padrone non cerchi , non domandi , non s* 
accorga di cola alcuna . 11 raffinato miniftro ffa 
attento ove penda l’ inclinazione del fuo Signore, e 
cerca di tenerlo applicato in quegli affari ove fi 
trattiene con genio , accrefcendo il comodo di 
età per farvelo maggiormente occupare, deviando- 
lo con tale ingegno dalle cofe di più premura per 
introdurci il volpone nell* ingerenza di effe ad uti- 
le e vantaggio di sé medefimo . Mi fpiego meglio. 
Qual grande è vago di fabriche , ecco l’aftuto Cor- 
tigiano, ora gli porta il difegno d’un bel Palazzo, 
ota d’ una villa, ora d’una vaga fontana, gli met- 
te in teda di far quel giardino, quel luogo di de- 
lizie, di mutar quelle camere, quelle fale, ed al- 
tre fimili molte cofe . Se n’ ubriaca il Padrone , e 
pone ogni fuo penfìeronel materiale di quanto vuo- 
le , che s’ operi . E frattanto non fi cura fapere 
quanta grano ff ia ne’ granari , quanto vino nelle 
cantine , quanto olio nelle difpenfe , che prezzo 
corra di tali cofe . Ed il miniftro frattanto vende, 
rivende, traffica, compra, dà, riceve, fegna quan- 
to gli piace, come gli pare , paffando meli , ed an- 
ni lenza mai effer chiamato al rendimento de’con- 
ti , e quando vi fi chiama , s’ ammette tutto il fe- 
gnato, paffando Tempre per incorrotto^ e fedele. 

D. L. Mi fate trasecolare , mentre tenendovi tutti 
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per un rigonfia non vi facciate i'crupolo di tant 
giudizj temerari fatti da voi contro de’ mini ftri de’ 
Grandi . Stiamo fui punto. Voi prima m’avete det- 
to , che quelti tali tono foprafrini , che tengono 
addormentati i padroni , che di niente $ accorgo- 
no , che i fubalterni, qantunque fappiano qualche 
cofa , fono da eflì beneficati , e non parlano . Co- 
me dunque voi fapete quanto mi dite , che nella 
Corte medefima , ove quefte cole fuccedono , fi vi- 
ve alla muta , e non le ne difcorre nemmeno per 
ombra ? 


D. G. Adagio , che l’ argomento non è si forte, 
come peniate. Primieramente tutti i miniftri de’ 
Grandi non hanno la cofeienza di travertino, nè 
tutti i Padroni fi fanno mettere il panno agli occhi, 
vi fono de’ miniftri timorati di Dio contenti lolo 


del fuo fatario , vi fono de’ Signori favj , e pruden- 
ti , che vogliono conofcere il fatto fuo : mettiamo 
quelti in un canto. Il mio giudizio per effer te- 
merario doverebbe fondarfi in Tizie, in Cajo, in 
Martino, inFrancelcoi ma non è così, Pad ron mio, 
perchè parlo di chi fa il male , non giudicando d’ 
alcuno in particolare, Veniamo al retto. Voi mi 
dite come fi polfa da me lapere quanto , e che fac- 
cia un cattivo miniltro % quando niuno ne parla ma-, 
le. Edio vi rifpondo, che non fono neceffarie T ' 
orecchie ,. quando gli occhi ci polfono difingannare, 
e farci venire in cognizione del vero. Viene mqu<-/ 
Ita voftra Città un foraltiere , che non avendo im- 
piego nel proprio paefe da poter mantenere la pro- 
pria famiglia , cerca, bulcarlelo altrove , viene , tor- 
no a dire velfito alla buona, e con pochi, o muni 
foldi in faccoccia , ha la fortuna d’ entrare al ma- 
neggio della robba di quel Signore , in pochi meli fi 
vede mutare la fpoglia come la ferpe, abiti gallo- 
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nati , finiffime tele , orologi, {carole d’argento, e 
molte , ed altre limili galanterie . Palla qualche an- 
no, fi fanno nella fua Patria rinveftimenri , ricom- 
prano poderi , fi fabbricano palazzi , fi arriva mol- 
te volte a mandare la moglie in carrozza, fifa chi 
ha melfe infieme delle migliara in contanti. Dite- 
mi un poco , dove in sì bpeve tempo tante ricchezr 
ze ? Potrete rifpondermi , che l’ha radunate col fuo 
falario. Vediamolo fe pofTa eflere. Quanto \ voglia- 
mo dare il mefe a collui ? Diamogli quindici , ven- 
ti feudi.- caviamo da quelli il vitto, ed il veftito 
fontuofo per sè medefimo, fi detragga quanto ri- 
metta per il mantenimento della famiglia, e ve- 
dremo , che per quelle fole cofe non arrivarebbe 
il falario alla metà della via , dunque per qual 
canale fono a lui derivate così all’improvifo tante 
ricchezze ? Ditemelo voi per grazia , perchè io non 
fo arrivare a capirlo. ; 

D. L. Che forfè non fi danno uomini di fina in- 
dultria , che col traffico fanno dal poco cavarne il 
molto? Non può un miniltro Cortigiano traffica- 
re i Tuoi debiti emolumenti , cavarne buon frutto, 
e farli in breve tempo ricchiffimo? L’abbiamo nell’ 
.Evangelio come fono i fervi indullriofi, de’ quali 
ohi ebbe cinque talenti , pe guadagnò cinque al- 
tri, chi n’ebbe due, ne Teppe mettere infieme altri 
due, e quello, che n’ebbe uno folo, e lo nafeofe 
in vece di trafficarlo , fu dal Padrone punito . On- 
de fi vede , che l’ induflria nelle Corti v’ e Tempre 
fiata . 

D. G. Mi rallegro con voi della bella , e facra 
erufizione , ma però apportata in volito disfavo- 
re, ed in vantaggio del mio argomento . Notate 
prima ove cade 1’ induflria de’ fedeli fervi dell’ 
Evangelio, che il guadagno che ricavano da talen- 
: ti , 
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tì , non fe lo mettono in borfa , ma Io portano al 
Padrone , e lo confeflano tutto intiero ; Accedens 
qui quinque talenta acceperat , obtulit alia quinque 
talenta , dicens : Domine quinque talenta tradidijìi 
mi hi , ecce alia quinque fuperlucratus fum . Mar. 25. 

Sentite voi quei due termini obtulit , & ecce ? Que- 
lli notano, che eflendofi fatto il traffico colla rcb- 
ba del Padrone, a lui appartiene l’utile ricavato . 

Ma i miniftri , de’quali noi decorriamo , mettono 
in mercatura il capitale del fuo Signore , ed appro- 
priano a sè medefimi i vantaggi , che fe ne cava- 
no. Nè occorre, che mi diciate, che vanno traf- 
ficando il proprio falario, perchè al difalco, ches’è 
fatto , o poco, o niente avanza per mantenerfi , e 
quando ancora v’ avanzale, rimarebbono indietro 
i vantaggi del Padrone , per attendere a i proprj. 

Sicché a in un modo , o nell’altro, che fia, Tem- 
pre intaccano l’anima. E per venire alle corte un 
buon miniftro, e di retta cofcienza ha gufto, che 
il fuo principale veda fpeffo gli Tuoi intereffi , e 
cerca (empre informarlo, dove l’altro, che vuole 
arricchirli , lo tiene occupato in cole di niente , 
e quando egli domandi di qualche cofa, o fi mu- 
ta difcorfo, o s’imbroglia. 

D. L. Comincio a capire di tal materia , vole- 
te che ve la confeffi Signor Parroco , che dite be- 
ne ? Io mi ricordo d’una perfona qualificata, che 
fi dilettava di mufica, ed un fuo miniftro gli con- 
duceva Tempre in cafa maeftri di cappella , muli- 
ci, cantatine, caftratini , fonatori di cembalo, di 
liuto, di violino, e di mandola, e fimile altra vir- 
tuofa canaglia , e giorno , e notte altro non fenti- 
vafi in quella cafa, che un mifcuglio di luoni , e 
di voci, e mi dille un galantuomo di fenno, oh 
guanto farebbe meglio coftui a penfare agFintereffi 

di 
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ziS Bilancia de’ Corti g. 
di cafa fua * che Dio lo fa come vanno ed iti 
fatti pattarono pochi mefi,che quel luo miniftro aven- 
do fatto un cutnolo di molte migliara fe ne fuggì via, 
e non fe ne feppe più nè puzza > nè odore . Oh 
quanto averebbe fatto meglio coftui, che in vece 
di tenere fopra il tavolino carte di note, d’ariette, 
di ftnfonie, v’ a vette tenuti i libri de’ conti , e le 
notizie delle lue graie ie , perchè in tal modo quell’ 
allattino non averebbe fatta cantar la borfa alla 
barba di lui . 

D. G. Ringraziato Dio, che non faranno i miei 
giudizi temerari , come poco avanti dicefte . Que- 
lli appunto fono i modi , che ulano quelli Lazaro- 
ni per far delle doppie in pochiflìmo tempo, e 
fenza fatica, e cavano utile, e vantaggio da tut- 
te le loro incombenze . Lafciamo le molte , e met- 
tiamo poche in lilla , per far aprir gli dcchi una 
volta a tanti poveri Signori , che fono alsaffinati 
lenza avvederfene. Quel Signore ha inclinazione 
alia caccia, il faccendone di Corte gli comparifce 
avanti colle nuove, che nella tal felva s’ è (coper- 
ta una gran mandra di cignali, un gran numero 
di cervi, un buon branco di capri, il Padrone va, 
e li diverte . Ritorna , e un altro giorno gli fì dà 
notizia che per l’erta del monte va pafcolando 
gran quantità di pernici , che nel tal luogo defer- 
to vi s’adunano molte itarne, il Padrone ritorna 
iti campagna, vi Ila molti giorni, e fempre più 
gli creice il vizio di tale divertimento. Ma frat- 
tanto la volpe maltra , che opera ? Se ne Ha in 
caia ad attendere al negozio, mette gli operai nel- 
le vigne, n^gli oliveti , nella coltura de’ campi, e 
fe fono itati venti il giorno al lavoro, ne legna 
trenta . Allora e il tempo di rimettere le grafcie , 
quali , e come , e quante gli pare , e allora è buo- 
na 
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na occafione di far la decima . Onde , facciamola 
corta . Se fi dà un miniftro , che Dio guardi , co- 
me può darfi , fempre però colla riferva de’ buoni, 
di tal cofcienza, come potrà foftenerfi la cafa di 
quel Signore, che s’ è fatto da colui acciecare ? 
Sentitemi D. Lifcione, l’ Evangelio è un gran libro 
ancora per la civile , e onefta economia . Leggete 
di quel gran Padre di famiglia al 20. di S. Mat- 
teo, che non per mezzo del miniftro, ma per sè 
ftefso trovò gli uomini per mandargli alla coltura 
della fua vigna . Exiit primo mane conducere opera- 
nes in vineam fuam , convenirne faEla de denar/o diur- 
no . Notate , che il patto del pagamento fi fa da 
efso, non dal miniftro, onde non può efsere in- 
gannato nè dal numero degl’ operar) , nè dalla 
finzione d’un cattivo amminiftratore d’aver fatto 
il patto per dodici, quando è flato per dieci. E 
fo che alcuni non fi fanno fcrupolo di cofcienza 
di ricercare perfone, che non hanno lavoro, che 
coftretti dal bifogno faticano per quello di meno 
che è folito darfi , e poi legnano nelle partite il 
confueto emolumento, e fi credono, che queft’in- 
duftria fi pofsa fare , fenza confiderazione , che 
quello .c un rubbare a man lalva , e che eftì fono 
tenuti ad ufare l’ economia in utile del Padrone , 
non in proprio vantaggio, mentre fono pagati per 
quell’appunto, perchè cerchino un onefto guada- 
gno del fuo Signore . Ah D. Lifcione confefso, che 
vi fono de’ buoni miniftri , e ne conofco moltillì- 
nn ; ma può efsere , che ve ne fieno ancora di 
quello taglio, e fe vi fono , quando fi fanno le 
debite reltituzioni ? Non fo come la palfaranno al 
tribunale di Dio : Qjdd prcdejl hcmini ut nniver- 
fum mundum lucretur , anima vero fua detrimentum 
patiatur ? Dico di tutti , e non dico d’ alcuno, chi 
fi lcotta , fi tiri indietro , . D. L. 
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D. L. Io qui non fo , che rifpondermi . Se \ r ol 
falvate i buoni , io non polfo difendere i cattivi . 
Solo poffo dirvi una cofa , che molte volte qual- 
che Padrone è caufa al minierò d’ ingroffar k co- 
fcienza. Parimente perchè , come voi dite , il Pa- 
drone non bada molto a’ fuoi intereflì per diver- 
tirli in affari di poco momento , in fecondo luo- 
go perchè qualcuno dà a chi lo ferve poco fala- 
rio , onde molti cercano cicompenfarfi con quelle 
indudrie da voi rammentate . 

D. G. E’ veriflìmo, voi dite bene , alcuni Si- 
gnori pagano poco , e fono ferviti meno , e fe non 
aprono gli occhi come lanterne , la fanno male. 
Confiderate poi , che può edere quando fi lafciano 
totalmente acciecare dalle padocchie , che loro ven- 
dono i miniftri di quefta fatta, che non folo cer- 
cano di fare il loro negozio per quelle illecite dra- 
de, che abbiamo dette, ma ve ne fono mille al- 
tre , che rralafcio per non tediarvi , lòlo tocchia- 
mone alcune le più comuni . Già , come lì dif- 
fe , ten'endofi dal minidro occupato il Padrone in 
cole di niuna foflanza , lo rende inabile ad agire 
le più rilevanti , e a non fapere che farfi , onde 
tutto appoggia al miuiitro , che colla facoltà del- 
le chiacchiere fi rende apprelfo quel femplicione 
in dima d’un uomo grande . S’ha da fare per tan- 
to da quel Signore una vendita, ovvero una com- 
pra di colà confiderabile , tutto il pefo di compire 
il negozio s’ appoggia alle fpalle di quel miniftro, 
il quale dice al Padrone, che non fi rompa la te- 
da fu quell’affare, ma che attenda alle lue lolite 
cofe , che farà di lui impegno il far tutto riufcire 
con vantaggio di fua Signoria Iliudriffima . Ohi- 
mè D. Lilcione mio caro ! Oh quanti imbrogli , 
quanti maneggi, quanti inganni a proprio utile , 
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e a difavvjantaggio del Padrone in limili affari o 
lia Ber vendere , o fia per comprare , accordi fe- 
greti con ininiftri, e fotto rniniftri , fottomani da 
una parte, fenfali dall'altra, fi ricevono deile gran 
fomme, che non entrano nelle borfe de’ Padroni , 
purché il miniftro accordi quanto non fi dovereb- 
be accordare , e frattanto al ‘principale , che per 
così dire fta giocando a gattacieca, fi danno a cre- 
dere mari , e monti , fi dà a vedere un utile di 
migliara, quando è fiato uno fcapito di milioni. 

D. L. Non più D. Gilè , non più , v’ ho capito, 
v’ ho capito, mettetevi l’acqua in bocca, ch’io 
non fo darvi torto , anzi a quanti maneggi , che 
voi dicefte , n’ aggiungo un altro non inferiore . 
Quel grande è in iftato di prender moglie, il mi- 
niftro lecondo il folito vuol farvi negozio , o per 
empire la borfa , o per avvantaggiarli a qualche 
gran pofto, dove tiene la mira, parla al Padrone 
intorno di tale importanti filmo affare con fenti- 
menti da Seneca , e con legni di tal premura per 
i di lui vantaggi, che l’ammaga , l’incanta , lo 
rende eftatico. Si prende egli tutto il carico di 
trovargli la/ fpofa , fi cominciano i trattati con 
perfona alle volte inferiore , ma vantaggiofa per 
lui , che ne fpera un buon premio , ed un mezzo 
per aprirli la ftrada a qualche gran carica , cono- 
fee, che il fuo Signore per tal parentela può ri- 
manervi di fotto sì rilpetto alla dote , sì rifpetto 
alla difuguaglianza del grado, non importa, balta 
che egli tiri l’acqua al fuo molino , e fe quello 
degli altri macina a fecco , buon viaggio. So io, 
che mi dico . Oh quante volte quitti parentadi 
hanno metto a fuoco nonioio le cafe private, ma 
i regni medefimi , e le provincie , e non di rado 
1’ datazione d’ un miniftro ha prefo fondamento 
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nelle rovine de fudditi ; lo fa la povei 
quante fiate ha veduti quelli fpettacoliJ. Signor 
Parroco mio, in alcune cofe ho avuto gefoo di con- 
tradirvi » ma in quella materia mi fento^ (limola- 
to ad accordarmi con voi . I 

D. G. Io fin qui non ho intefo ragionare fenon 
di Signori privati , un minillro de quali fe lìa 
cattivo , non può recare diiavvantaggio che ad 
una fola famiglia ; quantunque alle volte metta 
ancora in ilcompiglio l’intere città ; ma non è mio 
difegno l’andare più alto, perche effen do vecchio , 
e aliai debole, non voglio precipitarmi, e che qual- 
che coram vobis di Corte dovelfe ridere alle mie 
(palle . 

D. L. Signor Parroco è l'ora affai avanzata, e i 
miei rilpettivi impieghi, le mie cure preniurofe , 
non ammettono , non comportano . 

D. G. Oh quanti pleonafmi , che andate sbot- 
tando ! che rifpettivi, che premurolè, che foppor- 
tano , e non lopportano ? Dite , che avete che 
fare , e non potete più trattenervi , e Dio y’ ac- 
compagni . 


VISITA SESTA, 

E ULTIMA. 

D. G. T> En venuto D. Lif. , oggi non afpettava 
_D la voftra vifita , perche oltre efler 1’ ora 
affai tarda, è un tempo affai umido, e per con- 
feguenza contrario alle parucche de Cortigiani , 
che danno nella attillatura , e nella galanteria . 

D. L. Che vuol farci ? Così porta la polizia del- 
la Corte . 

D. G. Compatitemi , che io fcherzo , ma per 

dire 




Digitized by Google 




Visita sesta. 223 
dire il vero , non vi mancano ancora nelle Corti 
de fciamannoni , e che vanno alla buona , alla 
buona fpecialmente dove fono quei padroni t che 
tirano alla vita fpirituale. 

D. L. Per quello appunto è fiata oggi così tar- 
da la mia venuta , perchè fono andato a pattare 
un’ imbafciata ad uno di quelli tali \ e m’ e con- 
venuto molto afpettare, perchè flava facendo una 
conferenza fpirituale colla famiglia . 

D. G. Sia pur benedetto quello Sig. chiunque 
fiali , che almeno , almeno fa quanto può dal can- 
to fuo per rendere la fua famiglia timorata di Dio, 
ed efempLare a tutte 1 ’ altre Corti * e Signorie di 
quella vofira città , e farà di freno a tanti fcanda- 
li, che nell' altre fuccedono . 

D. L. Credetemi D. Gilè, che quando entro in 
quella cafa, mi par di vedervi un alfemblea non 
dico di Religiofi , ma di Santi,. e d’ Angeli di Pa- 
ladifo. . J 

D. G. Noli te , però , credere omni Spiritici ( Joan. 
ep. 14. 1. ) D. Li 1 . mio caro , ma fpiritum prcbate 
an ex Deo ftt . Perchè molte fiate c’ inganniamo, 
e $' ingannano ancora quei troppo buoni Padroni , 
fe colla bontà della vita non accompagnano una 
prudenza , ed una fomma cautela , e come fuol 
dirli un occhio d’argo per bene efaminare, e fce- 
gliere il vero grano dal loglio. Noi tutta via lia- 
mo fempre tenuti a peniate il meglio del noftro 
proffimo , fino che ci cotta evidentemente il con- 
trario, ma ad etti come capi di famiglia è lecito 
il lòfpettare llando cogli occhi aperti per conoide- 
re , fe vi ftia in cafa qualche lupo fotto mantello 
di pecora . 

D. L. Già me n’era immaginato, che da vois? 
entrarebbe in quell’ultimo precetto, die dà il Dia- 
volo 
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velo a Cortigiani di faper fare l’ipocrita per in- 
gannare i Padroni , v’ è venuta la palla al bal zo 
appuntino; ma qui Signore Parroco mio bilogna 
andare col piè di piombo , perchè fi tratta d’ una 
materia a- conofcerfi troppo difficile , e potrefte 
prendere uno veramente lànto per un furbo , ed 
un trillo . 

D. G. Oh quello poi nò Signore Lifcione mio, 
non s’ ha da fare il giudizio l'opra ad alcuno in 
particolare , ma s’ ha da feguire l’ infegnamento di 
Chrifto benedetto.- A fruSiiùus eorum cogno/cetis eos . 
Bifogna feoprire le qualità degli ipocntom di Cor- 
te dalle loro azioni : le quelle fono buone , incor- 
rotte , e fecondo la vera pietà crilìiana , fe nell’ 
occafioni , che loro fi preferttano, gli veggiamo 
moderati nelle paffioni , non attillarli nelle difgra- 
zie, non gonfiarli nelle fortune, teniamoli certa- 
mente per buoni , che fono tali ; ma le fanno il 
contrario, lofpettiamo pure , che la di loro bontà è 
più vicina ad elfer falla, che vera. 

D. L. Tutto accordo , ma non tocca a voi a 
parlare , poiché tali feoprimenti non fi poflono 
fare, fe non da quelli, che hanno una pratica lun- 
ga , e quotidiana di effi , onde voi , che Hate Tem- 
pre in cafa , o al più dentro i confini della voltra 
parrocchia , non fo come polliate decorrerne , e 
moftrare le qualità del terzo, e del quarto quan- 
do appena lo conofcete di villa . 

D. G. Ma qui voi D. Lif. prendete un granchio 
a fecco, e venite a calunniare la mia intenzione , 
che non è quale v la fi prende. Io non parlo per- 
chè abbia in mente l’ efempio di qualcuno , o di 
molti, ma difeorro per le generali , e di quello 
che fi fente dire elfere accaduto, e che può acca- 
dere , e non dico è accaduto , o accade nella Con 
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te del tale, e del tale, d’ onde farebbe necetTaria 
la pratica, che voi dite. 

O. L. Orsù diamovi quella vinta , e facciafi a 
voftro modo ; ma non fo come fionderete a 
que/t altra cavata tale quale dalle voflre ftefle prò 
pofiziom. Non potete negare d’avertni detto, che 
un Cortigiano ippocrita fi conofce facilmente nell’ 
accidente di tentare qualche lua paffione, perchè 
fe non e veemente buono , difficilmente refifte , 
e non può Ilare alle molTe . Diamo a colini un 
padrone veramente fpirituale è poffibile.- che que- 
llo padrone non arrivi a conofcerlo o per sè ftef- 
lo, o per mezzo d’ altri, che praticano giornal- 
mente con quel finto fanrone ? e credibile , che 

n °^ V'c m , ai un ’°« a / lone Per ilcoprire le frodi? 

* j «anno , fi fcoprono , fi conofcono , ma 

non li credono a chi le rapporta, anzi il padro- 
ne e talmente ( lafciaremi dir così ) ammaliato 
dal finto Cortigiano, che non crede a Tuoi propri 
occhi, alle fue proprie orecchie, e così inbevuto, 
che colui fia veramente un Santo, che in faccia 
ancora d’ una palpabile verità penfa d’ ingannarfi . 
-di travedere . ' * 


D. L. Bifogna però che , per farmi forbire que- 
llo bevarone , che mi fi polenta da voi , mi dob- 
biate prima concedere , che quello padrone fia un 
uomo veramente di paglia , che non fi fappia fer- 
vile ne degli occhi, nè dell’ orecchie , o che fia 
«na (tatua di fale come la moglie di Lotte . 

D. G. Io non ve lo voglio dare , come voi di- 
\ e ’ r , P er un u °mo di paglia, ne per una (fatua 
di laie, ma per un uomo di fenno, di garbo, av- 
veduto , e accorto; dovete però confiderai , che 
Un ìppocnta veramente tale ftudia tanto, e poi 
tanto per parere il fuo pcrfonaggio a dovere, che 
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vi vuole per così dire un miracolo di Dio bene-' 
detto per effettivamente fcoprirlo. Non è già un* 
apocrifa iftoria quella del Molinos accaduta fugli 
occhi di tutta Roma, e pure per quanti anni ten- 
ne ingannati uomini di gran fenno , e di gran 

S ranca nelle cole del mondo ? Non vi fumo forfè 
i quelli, che quantunque l’enormità dì colui fuD 
fero più chiare , che non è il lume dei Sole , eb- 
bero a provarvi del grande ftento per crederle . 

D. L. Tutto berte , ma quivi liamo in altra 
materia affai da quella diverta, poiché quei per- 
fonaggi , che voi adducete , vedevano la fola finta 
compoftezza del Molinos , non lo tenevano in ca- 
fa propria , e come fuol dirli fotto degli occhi , 
non ne avevano continuata la pratica , ma folo 
quanto comportava qualche occafione; ma qui fi 
tratta d’un Cortigiano, che fta fempre in cala, e 
in faccia al padrone , e che difficilmente da lui fi 
perde di mira , 

D. G. E’ vero fiarao in diverfa materia , mat 
quando vi farò toccare colla mano , che ancorar 
quella razza di gente, che Ila fotto gli occhi del 
padrone, fa ingannare elfo più che il Molinos , 
che ingannava i lontani , e quelli r che poco lo « 
praticavano , non direte alTolufamente in tal modo, j 
D. L. Non fo immaginarmi fu quali fondamenti ! 
polliate appoggiare quanto volere provarmi , per- 
chè' al mio parere vi bifogna un’ altuzia più che 
diabolica per ingannare un padrone , che tutto fa, 
tutto vede, 

D. G. AlTolutamente, che non vi vuole di me- 
no , ma pure tanto penfano , tanto girano , e ri- 
girano, finché -trovano da buttar la polvere fugli 
occhi a quelli, che fervono. Cominciamo dal po- 
co, che lenza avvedertene entraremo nei molta 
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11 Cortigiano , che vede il Padrone inclinato al 
iene, ed a feguire le morali virtù , fa appunto co- 
me facevano i fcolari d’Ariftotele , che balbuti- 
vano, perchè egli era balbuziente , e quegli di Pla- 
tone, che facevano i gobbi, perché il maeftro era 
curvo, quantunque nè gli uni, nè gli altri avef- 
fero tal difetto cosi quella canaglia affetta le virtù 
del fuo Signore, benché fìa piena di vizi fino alla gola . 

t>. L. Beniflìmo » Ma fiamo fempre da capo . 
Il punto lì è , come quelli vizj o non li fcopra- 
fto , o non s’ apprendano , o non fi credano , que- 
llo dovete fpiegarmi , e di quello rendermi balle- 
Volmente capace. Io non v’ ho mai negato, che 
fi dieno Cortigiani vizio!! , e che fi pofTano afcon- 
dere fotto cappa di virtuofi , e di buoni , la mia 
difficoltà confile , come facciano ad abbagliare i 
padroni in quella maniera, che avanti da voi fi 
dilfe. Ma nonvenilte a fpiegarvi con quella chia- 
rezza , che fiere folito « Io dubito molto , che vi 
troviate affai del difficile per potervi sbrogliare da 
quello laccio , nel quale forfè per inavvertenza vi 
liete pollo da voi medefimo • 

D. G. Potrelle ciò darvi a credere , quaqdo io 
tton folli folito di bene , bene penfare le parole pri- 
ma di dirle, e per farvi vedere, che non v’è quel 
difficile , che fupponete dirò più di quello , che m’ 
era prefitto in mente di dire. Cominciamo dal fon- 
te * Datemi un Cortigiano fuperbo , che voglia af- 
fettare avanti il fuo padrone umiltà , lo fentite 
chiamarli avanti di lui l’infimo della Corte , inca- 
pace di lervirlo, indegno di Ilare cogli altri della 
famiglia; ma fe un altro piglia un pollo avvan- 
taggiato o alla menfa , o in altro luogo , fe quel- 
lo gli manca d’ una sberrettata , d’ una riverenza 
profonda , lo fentite fremere , accenderli in furie , dat 
nelle fmanie. P a D.L. 
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D. L. Sin qui tutto bene, ma fe il Padrone pe- 
netra quell’ atri di luperbia , penfate voi , che lo 
tenga per quell’ umile , che li fingeva avanti là 
fua prefenza ? Io non me lo pollo affolutamente 
pervadere . \ 

D. G. Se non v’ ho detto ancora il principio 
dell’ Alfabeto, come volete capirmi ? Lafciatemi 
refpirare per carità .' II volpone, che s’ è accorto 
della zannata , che ha fatta , non vuole perdere il 
credito appreso il Padrone , onde ricorre a fo- 
li» fuoi ripieghi . Si ^refenta al medefimo quali 
colle lagrime agli occhi.' Ah Signore, gii dice, mi 
fono fatto rrafportare uri poco dal zelo-, quel tale 
è dominato da qualche fpirito di fuperbta, fempre 
cerca d’ elfere fuperiore agli altri ne’polli, io non 
dico per caufa mia, perchè quando V. S. Illuftri- 
fima m« lo comandi , prenderò ancora il luogo 
del cane fotto la tavola , ma ho ftimato bene re- 
primere quello fpirito almeno per efempio degli 
altri „• ho detto ancora quattro parole ben pefate a 
quell’ altro, perchè quantunque io non l’ abbia of- 
fefo , non mi parla , non mi faluta , in lemma 
mi tratta come nemico, la noftra legge non co- 
manda così, quello, che ho fatto , l’ho fatto per 
onore di Dìo, e per falute dell’anima loro: quan- 
do V. S. Illuflriffima non vuole, che parli più , 
non parlerò , feguitando a badare al folo fatto 
mio, e a correggere me medefimo , che ne ho 
più bifogno degii altri. Quel Signore buono di fua 
natura, e che i non fa penlar male d’ alcuno, non 
folamente approva la condotta del maligno ipo- 
crita , ma vuole , che corregga , che gridi , che 
Hrepiti » acciò tutta la famiglia cammini per 
la llrada della virtù . Onde prevenuto in tal mo- 
do, dite, che vada un altro a dirgli , che quel 
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tale è unfuperbo, che fa, che dice, e poi dite- 
mi , che gli creda .* dirà bene , che lo calunniano 
attorto, che non polfono fopportare il fuo zelo , 
che tutta la famiglia vorrebbe fama . 

D.L. Palliamo, che quello vizio fi poffa inor- 
pellare in tal modo, come faremo d’ alcuni altri, 
che non hanno tanto capitale per ricoprirli, fpecial- 
mente fe fono di tale fpecie, che non ammetta- 
no fcufa , che anzi più fi voglion celare , più fi 
palefano ? come in particolare fuccede alla tena- 
cità , perchè non fi può fingere d’ eficr liberale , e 
caritativo con i poveri, nè difprezzatore delle co- 
fe terrene, fe effettivamente non li dona, e pon 
fi fpogliano del fuo . 

D. G- Mi fate ridere D. L. anzi quella è la mag- 
gior bottega di traffico , che abbia il finto fpiri- 
tuale di Corte, e ci fa guadagno, e non poco. 

D. L. Afìe, che mi fate trafecolare , fio coll’ 
orecchie attentiffime per fentire quella moda di 
nuova invenzione di far limofina , per guada- 
gnare . 

D. G- Prima però di parlare , intendo Tempre 
di proiettarmi, che me la prendo con i Cortigia- 
ni finti fpirituali per ingannare i buoni padroni ,, 
non con quelli che veramente fon buoni , e 
•virtuofi , e che fono tali per piacere a Dio , e 
non a i loro Signori . Ma veniamo al punto , che 
voi defiderate fapere. Uno di quella fpecie, che\ 
vuol trafficare la vernice della fpiritualità, fa ve- 
nire di tanto in tanto qualche perioda povera al- 
la (ua camera , le fa invero qualche elemofina , le 
dà qualche abito ordinario de’ luoi, per fare mag- 1 
giormente conolcere, che è flato riveftito da lui, 
dà qualche particolare fuffidio a perfone religiofe, 
perchè quelle parlano volentieri de’fuoi benefatto- 
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ri, in Comma fa mille altre dimoftrazioni per fuo 
profittò , e vantaggio . 

D. L. Io qui non ci Co comprendere , nè vedere 
alcun vantaggio , o profitto , vi conefco bene qual- 
che cola , che può recare cattivo credito a quelli , 
che veramente fon buoni, ne fi potranno fare da 
etti più limili opere di pietà , perchè fi dirà , che 
tutti lo fanno per qualche loro fine, non per pura, 
e criftiana carità , e per amor di Dio < 

D. G. Io mi fono proteftato avanti , che quan- 
do il noftro prolfimo fa opere buone, fiamo fem- 
pre obbligati a credere il meglio di lui, fino che 
non ci «ma evidentemente il contrario. Io parlo 
per illuminare i cattivi, non per offendere i buo- 
ni .• non fo cola andate inafpando, per una cofa di 
niente m’avete fatto traviare dal mio difcorfo. 

D. L. Non credo , che penerete gran fatica per 
rientrarvi . Voi avete detto , che quell’ ipocrita 
Cortigiano fa quelle voftre rammentate elemofine, 
per fuo vantaggio , e profitto , ed io v’ ho rifpo- 
fto j che ci vedevo l’elemofina , ma non ci cono- 
fcevo il guadagno , 

D. G. Datemi un poco di refpiro, che ve Io 
renderò palpabile, non che conofcibil»; col tempo, 
e colla paglia fi maturano le nefpole Avrete voi 
comprefo da quanto ho detto di fopra , che tutte ► 
quelle elemofine fatte con tale dilìnvoltura fono 
opere efercitate per comparire mifericordiofo avan- 
ti il padrone, e che fi ufa tutto il modo poffibì- 
le perchè egli lo fappia .• che ne accade da quello? 

Ne fuccede, che quel Signore inclinato veramente 
alla virtù della pietà prende concetto a quel fuo 
familiare, e fi ferve di etto in limili congiunture 
di far limofine credendolo un S. Tommafo di Vil- 
Janova , quando è un’ arpia delle più fine , che fi 
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jjoffano dare fotto del Sole. Viiafcio in confidera- 
zione , che traffico po(fa fare in un maneggio con- 
tinuo , che egli efercita, del denaro del Padrone, 
che fia portato a fovvenire l’altrui tniferie . Ma 
quefta è un’acqua frefca rifpetto al redo Vedere 
dove arriva l’avarizia di tale ipocrita . Molte voi- 
te fi prefenta avanti del fuo Signore con affanni , 
e fofpiri . Ah fe fapede, m’è dato confidato, ma 
con tutta la fegretezza , che v’è una cafa ove dan- 
no due, o tre zittelle, che già fono profiimea pe- 
ricolare per alcuni avoltoj , che le girano intor- 
no, le poverelle all* ultimo caderanno, non avendo 
di che alimentarfi , e vedirfi . Quel pietofo Signo- 
re, che fente tutto quedo dettogli con apparenza 
di Tanto zelo, dà quanto può per rimediare a quel 
male ideato da colui , del quale non conofce l’adu r 
zia , e intanto arricchire sè de{fo fotto Ipecie di 
pietà, e di mifericordia , Signore D.L. caro, quede 
Tono cofe , che poffono fuccedere . Ditemi un poco, 
non avete voi forfè fentito dire di qualche finto 
fantone , che effendo dato fcoperto da’lacri Tribu- 
nali, gli fono dati trovati migliara, e migliara di 
feudi ? Quedi come erano dati da lui adunati , 
fe non con maniere così perverfe ? 

D. L. Ade di Giove, che quede non fono cofe 
impoffibili ad accadere . Ma dall' altra parte , co- 
me ha da fare un povero Padrone a far la feoper- 
ta d’una malizia sì fina? Io lo giudico moralmen- 
te impedìbile , fe non ha un Angelo del Cielo , 
che a lui lo dica , o che ne abbia una fpeciale 
rivelazione . 

D. G. Non abbiamo di quanto dite necedìrà , 
anzi moire volte l’Angelo delle tenebre fi trasfor- 
ma in Angelo di luce, e le revelazioni poffono 
edere inganni. In quel Signore ha da giocare il 
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lume d’ un’ accorta prudenza. Sentite D. L. mio, 
ritb 'tl opertum , quod non revelabitur , ntl occultum , 
quod non fciatur . S’ egli faprà fervirfi d’ un lume 
tale, o pretto o tardi qualche cofa s’ha da (copri- 
re. Stia un poco tuli’ intele fu gli altri contratti, 
che fi fanno da quel Cortigiano , come vanno, e 
come non vanno , le lì fente fpelfo nella fua ca- 
nnerà contar quattrini , fe molto fi rammarica nel- 
la perdita di qualche cola, fe mette mezzi per ot- 
tenere qualche impiego lucrofo , fe moftra d’aver» 
a cuore di ricevere de’regali, con altri, e limili in- 
dizi, il che ritrovando vero, creda pure, che non 
è quel Santo che fi fuppone . Quando gli va d’ 
avanti con quei racconti detti di fopra , dica pu- 
re , che quella fegretezza non gli piace, che Vuol 
fapere le perfone , che hanno bifogno , che egli 
non è capace di fonarne la tromba. Con quefti „ 
ed altri remedj toglierà all’ipocrita Cortigiano il 
modo d’ ufurparfi la robba de’ poveri , tanto più fe 
l’elemofine, in quello però che gli può conveni- 
re, faranno fatte dalle fue proprie mani. Dobbia- 
mo ancora confiderare, che non fono rari gli elem- 
pi di limili genti, che quando vivevano, fi face- 
va da loro una comparfa di difprezzatori delle ric- 
chezze, e dopo la loro morte , s’è trovato in qual- 
che nalcondiglio quantità confiderabile d’ oro , e 
d’ argento , che ammalati fi fono vergognati a pa- 
lparla , o per giuda permiffìone di Dio fono man- 
cati all’ improvifo di vita, ed è caduta in mano di 
qualche povero fuo parente da loro poco, o nien- 
te conofcimo per tale . . 

D. L. In fomma dice bene il proverbio chi vuo- 
le imparare come va il mondo bifogna aver calpe- 
ftata più d’ una neve . In verità le un Padrone 
quantunque buono non è capaceli tutto quello, 
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s* infinocchia facilmente , e s’ abborda eia querta 
razza di gente. Converrebbe per tanto a quelli Si- 
gnori tener Tempre gli occhi aperti , e benifflmo 
(palancati , fino, per dir così , quando dormorto . 

D. G. Non fi può negare . Nelle Corti è Tem- 
pre necelfaria una vigilanza fenza interrompimen- 
to per indagare appuntino gli andamenti , perchè 
fenza quella cadono i fuperiori , e Tanno gli altri 
cadere in grandiflìmi precipizi . £ fi guardino co* 
me dal fuoco dalle dolci, e belle parole melate d 
alcuni, condite d’ una certa pietà, che non è al-’ 
tro , che una mineltra diabolica . Lo fa il povero 
David dove andò a finire quella pena, che mo- 
strava d’avere il furbo Alfalonne, perchè era pri- 
vo di vedere la faccia dei Padre . Bene farebbe fia- 
ta da lui (coperta , fe fi (òffe prete ad indagare 
cofa diceva , cofa faceva quell’ afiuto avanti le por- 
te del palazzo reale , e gli farebbe venuto all’ 
orecchie quella mifericordia. , che moftrava verte 
degli afflitti in quelle belle parole : Quii me con - 
jYttuct ji'dtctm fuper terram , ut ad me veniant om- 
nes , qui habent negati um , jujìc judtcem ? Avreb- 

be fcoperto , che per acquiftare de’partigiani , eum 
accederet ad eum homo , ut falutaret illum extende- 
bat manum fuam , G" apprehendens ofculabatur eum. 
Reg. 15. Vedere voi, che bei fegni efprefflvi di ca- 
rità verte il profflmo, che ne dite? Ma dove mai 
vanno a tendere ? Vanno a battere fulla mira di 
fpoglfare il Padre del Regno, ed invertirne sè ftef- 
fo. Come appunto quel pietofo Cortigiano di fo- - 
pra nominato , (òtto (pecie di mifericordia verfoi 
poveri bifognofi , vuota la borfa del fuo Canto Pa- 
drone, ed empie la propria. 

D. L Già vi fiete protefiato , che non fono tut- 
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ti di quefto taglio, ma vi faranno di quelli anco- 
ra , che non ingannano il Padrone , ma che fince- 
ramente difpenfano quanto loro vien dato, e chie- 
dono per perfone in effetto povere , e bifognofe . 

D. G- Affolutamente che ve ne fono , e Dio 
ce ne guardi , fe non vi foffero . Ma ancora fopra 
di quelli bifogna , che il padrone tenga aperti gli 
occhi a dovere , perchè alcuni fono malamente 
prodighi , e confumano il proprio , e quello del 
fuo Signore per il Demonio . 

Di L. Adelfo si , che non pollo accorgermi do- 
ve Abbiate indrizzata la mira , perchè mi pare , 
che vi fiate allontanato dall’ ipocrita avaro per 
entrare nelle materie d’un ippocrita d’altra fpecie . 

D. G. Correva a drittura del filo, che dopo 1’ 
ipocrita dedito all’ avarizia , ne feguilfe 1’ altro 
dato alla prodigalità per foddisfare ali infami voglie 
del fenfo, perchè tutte l’elemofine , che fi fanno 
da quelli, fi fanno a quelle perlone colle quali 
tengono continua , e inveterata la pratica . 

D. L. Ma farà imponìbile, che quelli pollano 
lìar celati al padrone, poiché quello è un certo 
vizio , che puzza affai da lontano , e il naicon- 
derne il mal odore è difficile. 

D. G. E pure lo coprono con tanta facilità , che 
fembrano fimolacri di continenza , quando fono 
fepolcri d' ogni più laido marciume, le fono avan- 
ti al padrone, lputano fentenze éosì odorofe, che 
non fembrano avere in corpo, che gelfomin», che 
gigli . Lafciate pure a loro biafimare la donne , 
che trovano nuove mode di sfacciataggine, fe no 
viene alcuna in Corte per qualche neceffità fi ri- 
tirano dall’ anticamera, fe fono forzati a parlarle 
tengono gli occhi baffi , e appiccicati a i mattoni 
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del pavimento . Se uno della famiglia dice una 
parola per virgolare il difcorfo, non ha più pace 
con loro , in fornirla viene all’ orecchie del padro- 
ne, che chi vuole, che il tale fugga dalla con ver- \ 
fazione, baila, che fi Venga a proferire qualche 
(concia parola . T utto quello per ingannare quel 
fuo Signore , che non s' ingnegna d’ indagare più 
oltre, che quanto il folo citeriore gli rapprefenta. 
Quello fcrutinio però non fi deve fare nè da me, 
nè da voi , ne da altri , perchè , come ho detto 
più volte , dobbiamo Tempre credere il meglio , 
che fr prefenta alia vifta . Ma il capo di fa- 
miglia è tenuto a invefligare , fe quella è una 
vera, o affettata continenza, cercando di Capere 
qual cofa frequenta , con chi va , con chi pratica, 
e fe di fuori odia, e fugge quel Ceffo, che odiava, 
e fuggiva dentro la Corte. 

D. L. Quella è unamataffa, D. G. mio, molto 
difficile a fvilupparfi , perchè poi un padrone non 
può andargli dietro , vedere dove entra , Capere , 
che fa , e poi Ce F ipocrita è così trillo , e la Ca 
tanto lunga come voi dite, fa d’uopo, che il fuo 
Signore fia mille volte più di lui raffinato . £ Ce , 
per efTere buono, e Canto da fero, non ha l’efpe- 
rienza di tali indegni negozi, fa di meftieri, che 
abbia una gran teorica per farne lo fcoprimento. 

D. G. Baflarebbe, che bene confideraffe gli efem- 
pj nella S. Chiefa accaduti per facilmente non cre- 
dere qual compoftezza , qual oneftà non portava 
nell’ citeriore il mentovato Molinos,che parole pe- 
late, piene di cautela, e pudiche non ufcivano dal- 
la Cua bocca ? La fetta chiamata de Fraticelli, qual 
modestia , qual contegno, quali Cegni di peniten- 
za al publico non palefava ? £ pure è l’uno, e 

V 6 ^ gli 




t ^6 B.ilancja di’Cortig. 
gli altri erano in fegreto (enfine puzzolenti d’ittt- 
pudicizia. Non odiarne quelìo però, io in verità 
compatifco alcuni di quelli Signori, perche volen- 
do indagare la condotta di qualche luo Cortigia- 
no non fanno di chi fidarft per cavarne il vero , 
lènza timore di non edere ingannati da chi ne fan- 
no ricerca, che per invidia, ’o per altro cattivo fi- 
' ne vengano a calunniare quel pover’ uomo. Mal’ 
ipocrita , che fa fingere da vero , prevedendo , 
thè della fua pratica polla arrivarne qualche puz- 
za al padrone, trova mille invenzioni, perche non 
prefti fede a chi ne facefle il rapporto . Per non ef- 
fer più lungo, ve ne dirò una fola, come la più 
fopraffina di tutte l’altre . L’altudflimo volpone fa- 
rà un memoriale al padrone contro sè fierto dicen- 
dovi, che non fi fidi del tale, che fa il fantoc- 
chio, perchè ogni notte all’ora tale elee di palaz- 
zo, e va in una cafa folpetta , e che s’ è fulcitata 
controdi lui una comune mormorazione. Si met- 
te la carta in luogo , che da lui fia ritrovata . Qui 
ne va di confeguente, che il padrone ne faccia 
efperienza . Si porta a quell’ ora alla camera del 
Cortigiano lo trova in erta racchiu(o , che fa gran- 
diflìmo ftrepito coir» una diiciplina alla mano , e 
che affordifee l’aria con i fingulti, e con ifofpiri. 

D. L. Quella invero è una malizia più che in- 
fernale , onde ne cavo 1’ argomento , e (èmpre più 
mi confermo nel mio propofito, che un padrone 
fia accorto quanto fi voglia, dovrà fempre foggia- 
cere all’ inganno .• e come può mai dilucidarli tra 
le tenebre d’ una finzione sì nera ? Gli poflono rap- 
portare qualunque cattiva operazione di quel Cor- 
tigiano , polfono fcrivere rifme intiere di memoria- 
li contro di elfo , che quantunque dicano il vero , 
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e più che il vero, Rimerà il tutto falfo , tutto 
impostura , e malignità de’luoi emoli . 

D. G. Prima di rifpondervi a quanto dite, fé 
un padrone può , o non può veramente ritrovare 
il modo di conofcere il vero, vi voglio (copri- 
re altre finzioni , che ulano coftoro per ingannare 
i Tuoi fuperiori ; e giacché poco fa li difcorle d’ Al- 
ialonne, mi fervirò del medelìmo per meglio fpie- 
garmi . Quello trilione per più facilmente coll’in- 
ganno addormentare fuo padre , e tradirlo, vi poie 
di mezzo la devozione . Sentitelo . Dixit Abfalon • 
ad Regem David : Vadam , & reddam vota mea , qua 
vovi Domino in Hebron & c. e quel buono, e fanto Re, 
che rifpole ? Vade in pace'. Reg. 1. 15 Ma fu una 
pace, che gli colìò una guerra aliai deplorabile . 
Non meno opera il lènfuale ipocritone di Corte , 
dà ad intendere al buono, e tanto padrone vilìte 
di Santuari , qualche viaggio notturno appiedi lcal- 
zi , fingendo voti ad immagini miracololé , vovi 
Domino , vovi Domino : gli dà a bevere elemofine 
fegrete , che non li pofiono fare le non di notte, 
e frattanto va a perdere 1’ anima , e la robba in 
qualche luogo, che puzza . Torniamo adeflo al 
Padrone, che voi dicelle elfere imponibile poterli 
illuminare per efsere rellato forpreio da tanta ma- 
lignità di finzioni. Io dico, che egli non e obbli- 
gato a credere a tutti quei memoriali , che gli fo- 
no dati contro del nominato Cortigiano , ma la 
quantità lo deve far fofpettare . Il trovarlo a quell’ 
ora fegnata in un memoriale colla difciplina in ma- 
no maggiormente lo deve far creicere nel fofpetto, 
che polla elfere una politica dell’ accufato per ab- 
buiare qualunque altra querela. A quelli Signori 
non mancano denari per tenere lpie lègretìlfime , 
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e far contare i patti e di giorno,' e ci notte, a 
colui , del quale han (entità più d’ un’ accufa • Io 
affolutamente mi perfùado, che fe uferanno le de- 
bite diligenze, non potranno fare amtneno di non 
incontrarli una volta nel vero. E Dio benedetto 
medefimo, vedendo la loro buona intenzione di 
fcoprire la verità, gliela farà comparire fotto de- 
gli occhi , quando meno vi penfano. 

D. L. D.G. mio caro m’avete talmente illumi- 
nato l’intelletto nei negozi , che fi fanno nella 
Corte contro la legge di Dio, che io, che vi fto 
dentro , confedo ingenuamente , che non ne fape- 
va la centefima parte. r • V 

D. G. Si poteva ancora vdifcorrere qualche cofa 
dell’ ipocrita Cortigiano in materia di gola , che 
mangia fuori di caia a crepapelle , e poi avanti il 
padrone tìnge attinenze , e digiuni, come facevano 
gli antichi Farilet, come ancora in materia d’ira, 
e d’ invidia mafcherate (otto coperta di zelo , d’ 
accidia, per non dare còl padrone in qualche lun- 
ga devozione, colla <cu(à di qualche dolore acer- l 
biffimo di tetta, odi corpo. Ma perche quette 
fono (tate materie o toccate nel decorfo delle no- 
ftre conferenze, o perché l’ultima non può nuo- 
cere, che al folo ipocrita, mi pare meglio non ^ 
doverne dilcorrere, e più toflo confumarq quefto 
poco di tempo che avanza - , in una materia forfè 
da voi non più udita. Ed è il male, che appor- 
tano al comune degli uomini quelli, che fi (lima- 
no Cortigiani fuori della Corte . 

D. L. Quefto farà un precetto del Diavolo ap- 
parte , perchè i dieci , che fi danno da etto a Cor- 
tigiani, fono (lati da voi fufficientemente toccati. 

Quello, che mi tiene un poco imbrogliata la men-, 

te, 
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te', fi è come, non dando in Corte, fi chiamano da 
voi Cortigiani . 

D. G. Dalla definizione, che da me vi farà fat- 
ta di effi , ne rimarrete baftevolmente capacitato . 
Nelle piccole terre, e nelle piccole Città vi regna 
una lpecie d’ uomini faccentoni , che vogliono do- 
minare fopra tutti gli altri del luo pade, e per 
far quello 0 fi fervono, o fingono di lervirfi di 
quelli, che (tanno inCorte, onde poi ne fuccedo- 
no lcandali infiniti , opprdfioni di poveri innocen- 
ti , e molte volte rovine totali d’ intere comunità, 
fenza che i fuperiori di prima sfera ne (appiano 
cofa alcuna. 

D. L. In verità vi fono coftoro , che con un po- 
co d’ entratura in una Corte vendono il fumo a 
lempliciotti , e gli fanno credere mari , e monti . 
Io però ho poca pratica dei loro andamenti , per 
elfer nato in una Città capitale come quella , e 
fono di rado dalla medefima ufcito per abitare in 
quei luoghi piccoli , che voi dite . 

D. G. Sentite la maladetta politica d’ oggigior- 
no . Se alcuno di coftoro a voi nominati li ritro- 
va quanto (oidi, o quattro zolle di terra, fubito 
alza il capo , e fi mette a fare il (opraintendente 
a tutte le cole del fuo paefe , e per avere il brac- 
cio di poter fare, e disfare quanto gli piace , o 
tiene alla Corte qualcuno de’ fuoi di ca(a, o cer- 
ca d’accafarfi con una, che fia nata in una Cit- 
tà principale , non importa , che fia poca la do- 
te , bada che eflà dipenda da qualche magna- 
to , che abbia un luogo onorevole nella Corte , e 
di qui &’ incomincia a fpacciare le belle carote , 
che può fare, che può dire, che può impiccare , 
e fpiccare. In (omma eccolo divenuto il proto- 
quamquam della fua patria. D. L. 
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D. L. Se altro non vi folle , potrebbefi prende- 
re per una pura millanteria, e fta in libertà di 
ciafcuno il credere, e non credere alle fue vane 
sbragiate, alla fine poi genti di fpecie limile in 
ogni luogo fi trovano. 

D. G. Non fono pure sbragiate nò, caro il mio 
D. L. quando il nodo verrà al pettine v’ accorge- 
rete fe v’ è del buono, e del bello, e come fia 
conculcata da colloro Ja legge di Dio, e degli uo- 
mini. Pollo quello principio nella mente della po- 
vera gente, che effi poffono molto appretto de’ 
grandi, ne trema, e ne palpita , onde viene da i 
medefimi comandata a bacchetta . Si pone ad un 
lavoro quel poveruomo, ad un quell’altro, fi pren- 
de ramo dalla bottega di quel mercante, tanto da 
quel macellaro, tanto da quel pizzicarolo , e con 
un Segnate fi paga . Si lamentano quei poveretti ! 
delle loro ritenute mercedi , ma Tempre invano , 
fe alzano un poco la voce fi minacciano di car- 
cerazione, d’efilio. 

D. L. Ma in grazia in quelle Città , e piccole 
terre, che dite, non vi fono i Tuoi refpettivi go- 
vernatori, da’ quali i nominati poveri appreflì pof- 
fano ottenere una retta, e fpedita giuftizia ? Io 
credo, che vi fia la legge, ed il giudizio per tutti. 

D. G. Voi dite bene, arcibeniffinio, che vi fo- 
no i Governatori , ma la genteinferiore tlon s’az- 
zarda a ricorrere contro coloro , che in ogni oc- 
correnza le può mettere i piedi fui capo . Onde 
le bifogna foffrire, e perdere il fuo con danno no- 
tabile ancora delle famiglie , e quando ancora fac- 
ciano i <uoi ricorfi , i Governatori procedono len- 
tamente , perchè tremano, e hanno paura ancor 
effi, fapendo, che hanno dell’ aderenze alla Cor- 
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te , e che hanno modi di far vedere il bianco per 
il nero. Onde alle volte , che qualcuno di tali 
Prelidenti ha voluto fare una retta giustizia è fia- 
to veffato da mille calunnie provate con cento fe- 
di lalfe, ftrappate di mano alla povera gente, che 
fia lòtto le zanne di quei nominati volponi o per 
debiti , o per bilògno , o per qualche altro inte- 
relfe . Ed e poi fucceduto , che in virtù di tali 
inique maniere o ha perduto quel pover uomo 
il governo, o appreflò a i Tuoi fuperion è alsai 
calato di filma. Vedete voi come lì vive crilliana- 
mente oggi giorno, e fecondo i dettami dell’Evan- 
gelio, e poi s’ ha da dire, che D. G. fa maliflìmo 
a feri vere? che e un latirico , un furbo, e limiti 
altre calunnie? Sicché è meglio lalciare andare ogni 
cofa a difcrezione degli empi , e a beneplacito del 
Demonio ? 

D. L. D. G. mio, bifogna che abbiate una bdU ^ 
la , e l'anta pazienza ; lìamo in certi tempi , che il \ 
vizio ha troppi fautori , e non vuole eflere nè 
feoperto, nè corretto, nè derifo : Ma torniamo al 
nofiro punto intorno a quanto ragionavate di fo- 
pra. Ho cominciato a capire alcune cofe di quel- 
li , che voi chiamate Cortigiani fuori della Cor- 
te , alle quali prima non ho penfato mai a ri- 
flettervi . Sono venute alcune volte al fupremo 
tribunale di quefta città certe caufe contro i pre- 
ndenti de i paefi minori , con certi atteftati , e 
fedi , che punto non mi piacevano. Facilmente fa- 
ranno fiati pafiicci di coloro , che dite voi , i 
quali vogliono dominare ne piccpfr luoghi coli’ 
ajuto di quelli , che danno nelle Corvi maggio- 
ri, die eflendo molto lontani , lì bevono, e in- 
ghiottono quanto viene riferito da coloro , che 
/ ' " * : a P' 
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appreffo di etti partano per galantuomini. 

D. G. Bagnerebbe, che erti fi trova (fero in ta- 
li luoghi, come più volte mi ci fono io ritrova- 
to , e fi farebbono fegni di croce in vedere cogli 
occhi propri , e Sentire colle proprie orecchie co* 
fe veramente da inorridire , Se quelli falimbelli 
prendono qualcheduno ad odiare , non la finifcono 
mai più, fe non 1’ hanno affatto precipitato . Im- 
pofture, vefTazioni , calunnie fenza numero : fe 
ricorre per giuflificarfi , trova chiufe le firade da 
protettori di quelle volpi , che fono fiate folleci- 
te a prendere i primi partì . 

D. L. Ma è porti bile, che a lungo andare non 
fieno conosciuti da chi gli regge, per nemici del 
bene comune, per inquieti , per Sollevatori del po- 
polo ? Dice ii proverbio ; tante ne fa il gonnella 
finché una fe ne mette . 

D. G. Voglio , che alle volte giungano ad ef- 
fere conofciuti, ma allora fi porta la moglie alla 
città capitale, ed erta, e i parenti di lei girano 
per i tribunali, e tanto impicciano, e tanto im- 
brogliano con mezzani , con aderenze di Dame, 
con maneggi Secreti , che fanno vedere le lucide 
per lanterne , e ritornano alla patria più gloriofì 
di prima, e per confequenza più capaci di far der 
male , che non hanno fatto per il paflato , 

D. L. Conofco veramente , Signore Parroco, 
che dite bene . Tutte quefle cofe fono palpa- 
bili verità . Di quefle lagrimofine fe ne vedo- 
no tutto giorno alia Corte, che con i fofpiri , 
e con i Singhiozzi cercano apprefTo i giudici di 
Santificare i mariti , e fono tante le fmorfie , 
le chiacchiere , i raggiri , che gli fanno com- 
parire calunniati, perchè zelano l’utile della pa- 


* \ 


Digitized by Googl 


I 


% 

. V 

' Visita sesta* ' 243 

tria , quando , come voi dite , ne faranno vera- 
mente alfaftìni. 

D. G. Così non fofsero t non terrebbono ferii* 

{ >re l’ anima attaccata ad un cavicchio inferna- 
e . Oltre di quanto s’ è detto , non vi credia- 
te , che coftoro non fieno cagione di mali peg- 
giori, e di rovine più grandi al comune di tut- 
ti . Quefti , come avete lèntito , vogliono far di- 
pendere dalla loro ufurpata autorità tutte quan- 
te le cofe : s 1 ha da eleggere per publico confi- 
glio qualche provifìonato » o ila medico , « fia 
cerufico , o fia maeftro , o qualunque altro fia- 
li , non s' ha da guardare , che cada F elezio- 
ne nel più meritevole , nel più utile al publi- 
co bene , ma in quello , che coftoro fi fono 
prefi a proteggere , i configlieri , che per lo più 
in quefti piccoli luoghi fono poveri , e per con- 
feguenza ad eflì foggetti , non s’ hanno da fod- 
• disfare fecondo la fua cofcienza, e conforme al- 
la legge di Dio , e de’ Principi , ma fi deve 
il tutto fagrificare alle voglie , e a i di loro 
capricci ; e fe mai qualcuno non rende il vo- 
to a feconda d’ eftì , lo fanno ad eftì Sconta- 
re a mifura di carbone , con citazioni , con 
precetti , con mandati , e fe non è follecito 
a ritirarli lotto qualche campanile , ancora col- 
la carcere . Di più fanno comparare lettere fal- 
fe , come venute dalla Corte , che vorrebbe , 
Che cadelfe 1’ elezione nel quinto , e nel fello , 
quando què Signori nè pure fe lo faranno fo- 
gnato . Vedete dunqu? voi , che belle cofe fi 
fanno da Cortigiani , che ftanno fuori della 
Corte , 

D. L. Se facciamo una ragionevole riflelfio- 

ne 
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ne lopra coftoro non fono infei ieri a i -cattivi 
Cortigiani nel commettere il male , anzi mi 
fàrete dire qualche cola di più : poiché quelli, 
che Hanno in Corte , fe mai tirano al peggio , 
e non fanno conto dell’ anima , nuocono più al 
privato , che al comune vantaggio , ma quelli 
ultimi poffono rovinare l’ intere comunità. 

D. G. Cosi da effi rovinate non follerò . Bifo- 
gna confiderare , che lì fanno cadere in mano 
tutto il maneggio di effe , proventi , affitti , 
rifeoffioni , tributi , e fimili altre cofe , e 

poi quando lìamo al conteggio , s’ ha da fare 
fecondo il piacimento di loro . Quelli del paefe 

o temono per molte ragioni , come avanti io 

vi diceva , o hanno preio il boccone , onde 

avendo chiula la gola , non parlano . I Princi- 
pi, che farebbono la giullizia , Hanno lontani, 
e non poffono faper tutto , e quando {appiano 
qualche cofa , viene loro riportata in un’ aria 
diverfa da qualche miniHro al quale quefli Cor- 
tigiani foraltieri Hanno appoggiati . Sicché con- 
• fiderate come nel mondo cattolico a’ noflri tem- 
pi fi vive . 

D. L. Si vive in modo da trovarfi a cala del 
Diavolo fenza avvedetene, ancora per altre ra- > 
gioni , che mi fuppongo , e facilmente faranno 
vere . Se quefii nominati buoni fervi di Dio in 
quei luoghetti fono i più facoltofr-, tutte le gra- 
Icie faranno nelle fue mani , come grano , vi- 
no , oliò , e fimili : polliamo considerare in 
qual modo Hrangoleranno i poverelli , che ne- 
cefsariamente da loro devono il vitto comprare , 
imponendo effi medefimi il prezzo alle cofe fue. 

. D. Go Signor D. Lifcione, quella è una ma- 
teria , 
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teria -, che non la poffo con voi trattare , do- 
vendone difcorrere con un mio padrone , che ha 
rifoluto venirmi a trovare . , Della Corte , che 
era il noftro impegno , fe n’ è parlato bafte- 
volmente . 

Di L. Ed in vero ho riceuti da voi molti 
lumi , che m’ hanno pofto al chiaro d’ alcune 
cofe , che qua fi m’ erano ignote : conofco il 
pericolo dell’ eterna dannazione f che corrono i 
Cortigiani , fe non camminano per una ftraria 
ben retta dei loro doveri. Credetemi , che fo- 
no talmente impaurito intorno alla falute dell’ 
anima mia , che farei quafi per renunziare al- 
la carica, che tengo in Corte. 

D. G. Quello fpropofiro non dovete mai fa- 
re i anzi vi configlio a (larvi , perchè emen- 
do voi un uomo da bene , e timorofo di Dio, 
e della vclìra eterna lalute , operarete le cofe 
voftre con rettitudine , giovando ancora appref- 
fo il voflro Signore a molta povera gente op- 
prefla , e bifognofa , con un gran cumulo di 
meriti appretto Dio . Di più fe voi partite 
dalla Corte , potrebbe entrare in luogo voftro 
qualcuno di non troppo retta cofcienza , onde 
larebbe più il male che farefte , che il bene . 
Aggiungo ancora , che dal voftro buono efem- 
pio apprenderanno gli altri Cortigiani a vive- 
re oneftamente da Galantuomini , e da Cri- 
ftiani . 

D. L. Voglio dunque applicarmi al configlio 
di voi , leguiterò a (lare in Corte , ma colla 
maggiore cautela che fia poffibile per non er- 
rare , e dannarmi . Signor Parroco , mille , e 
mille ringraziamenti dell’ incomodo , che io v’ 

ho 
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ho dato y e che voi tanto gentilmente vi liete 
prefo . Mi par dovere lafciarvi : perchè venendo 
quel Signore t che avete detto * non voglio ca- 
lergli di foggezione. 

D. G. Signor Lifcione , avrete avuto motivo di 
compatire le mie freddure; ma lo fapevate, che 
io era un uomo rozzo » e alla buona. V* ac- 
compagni il Cielo con mille benedizioni « 

D. Li Dio v’ efaudifca . 



. F 1 itf E. 
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